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GR 55 "ZIO ALE 
DI LOTTA -

oche a Milano i disoccupati 
si sono organizzati. Così cresce 
l'unità del proletariato nella crisi 

Le categorie del1'industria 
chiamate a rapporto 
per sventare lo sciopet'o 
del 12 novembre 

Le confede-
• •• 

raZIonI ID 
un vicolo cieco 

.ROMA, 1 - E ' previsto per la 
mattinata di domani l'inwntro tra 
i massimi vertici della federazione 
CGIL-CI'SL-UIL e le categorie del­
'l'industria. All'ordine del giorno ci 
sarà il tentativo estremo dei sin­
dacalisti confederali di far recedere 
metalmeccan.ici chimid e a'limenta­
risti dalla decisione di convocare 
per il 12 novembre uno sciopero ge­
nera'le di 4 ore delle categorie del­
l'industria. Quello di domani sarà 
infatti l'ultimo e sicuramente il più 
deciso di una S'erie di interventi delle 
confederazioni contro la minaccia 
di possibile sciopero generale. aggra­
vata anche in questi giorni dallle 
lotte nel pubblico impiego di fronte 
all'indurimento delle posizioni di 
Andreotti. l 'l cerchio dunque si sta 
stringendo intorno alla ferma· deci­
sione dei sindacalisti di evitare o 
al massimo rinviare ogni dillficoltà 
ad Andreotti. In compenso le stes­
se federazioni di categoria che han­
no convocato lo sciopero del 12 sul­
la base degli dbiettwi fumosi, svuo­
tati e « compatibili» usciti dalll'ul­
timo direttivo unitario, vedono ri­
dursi ogni giorno di più le !proprie 
!possibilità di ostacolare a livello di 
'base la pressione fortissima a fa­
vore dello sciQ!Pero generale nazio· 
naIe. La risposta Che le confedera­
zioni hanno dato alla dichiarazione 
di sciopero dell'industria è stata di 
of.frire, in cambio deHa revoca dello 
sciopero, la promessa di un « mo­
mento unificante» di lotta da deci­
dere nel corso del di-rettivo sinda­
calle di martedi prossimo. Il fatto è 
che le centrali smdacali strette fra 
l'aperta ribellione degli operar nelle 
fabbriche e la progressiva insubordi­
nàzione dei lavoratori del pubblico 
impiego hanno !poche possibilità di 
uscire irrdenni dal vioolo cieco in 
cui la mobilitazione autonoma di 
massa contro le stJangate di An­
dreotti li ha cacciati. n 12 novem­
bre lo sciopero deve essere nazio­
na~e e generale con l'obiettivo di 
réspingere in blocco la politica eco­
nomica di Andreotti, un disegno 
chiaro e complessivo che, con l'ap­
poggio dete:rminante del POI e del 
PSI, !punta su una sconfitta com­
plessiva del prolet>ariato sia sul ter­
reno della ocClllpazione chè su quello 
det~ salario. 

Intervista con alcuni compagni del Comitato disoccupati organizzati 
che hanno condotto la battaglia per le ass unzioni aH 'Alfa Romeo 

Dopo l'esempio di Nap~li una grande Ilezione sulla 
costruzione dell'unità del proletariato dentro la crisi 
viene dai disoccupati di Mrlano. Centosei disoccupati 
avviati al 'lavoro ali' Alfa di Arese, decine e decine di 
altri ,in altre fabbriche, () 'in grandi magazzini, come la 
Rinascente, l'UPIM, il PAM; un ufficio di collocament o 
il cui direttore è 'indiziato di reato e che .ora funziona 
secondo i principi del te Comitato dei disoccupati orga .. 
nizzati n . A Milano il controllo padronale sul metcato del 
lavoro si è 'l'otto. E' il T'isultato delriniziativa di un nu­
cleo di compagni che lavorano da tempo per organiz­
zare i senza 'lavoro a Milano e che ha ,ribaltato fa cam .. 
pagna d'estate della direzione dell'Alfa (cc Non riuscia­
mo a trovare settecento operai da mettere aUa catena, 

la gente non vu~l . più lavorare in fabbrica» diceva il 
capo del Ipersonale Caravaggi, anche ,lui ora inE:rimina­
to, dando l'avvio ad una odiosa campagna di stampa nel. 
la qUa'le S'i 'sono buttati in molti, giornalisti, economisti, 
dirigenti di partito, tanta gente ,che ora tace). Oggi 
martedì il consiglio di fabbrica del'l'Alfa Romeo si riu­
nisce con il Comitato :!~j dlsoocupati: sarà una riuniolle 
importante, una 'prima occasione ,per « alzare 11 tiro» 
di una esperienza che in poco ,più di un mese ha rotto 
i'l velo 'Sul mercato del ,lavoro a Milano e che ha dato 
indicazioni che devono esse studiate dai compagni di 
tutta ItaUa. Ne abbiamo parlato al congresso di LòUa 
Continua, con due compagni, Tonino Civitelli e Angelo 
Della Sala, membri del comitato. 

• A Mlillano C'i sono i disoocupalti -
dice Toni'no - ,ma .oon ,caratterils,tlilche 
diverse per esempio da quell'le di N,a" 
pO'IIi. Ouli un l'avoro si trova, e lo si 
trova pe'rò sollo nef "'seTtore nero", 
nelile "c'airovafle", ad e's'empio che as­
sumano a tennine. fannol'av'O'l1at'le -an­
che 12 ore ali glioma senza Ili:bt'lei'ti. 
Sono tag!hi alti ruO't'li da~ Iwo'ro Sftlabi,le 
s()praHutto le donne, i quarl8lnrtennfi, 
quel'H che sono di'sooC'up'alti dallil 'a c,ri-

si di al<tr.i settori, dane fabbrilche ohe 
hanno chiuso come daii oa,nrtieri edilili. 
Ma fi-no a due mesli fa a'V'V€'n'iVlano lo 
stes1so 400 8IsS'unz;ioni 811 giorno nel'l'e 
fa.bib't'li,che. Come awenliv,a'no? Su sell,e-
2'ione di'retta dell'le aZ'i'8'n'de C'he prima 
scegHevano chi voll'wano e poi usa­
v8lno il corlooament<> solo come for­
mali'ità. Agivano ,diaè li'n a;Slsoluta l'i­
bertà, perseguendo fini ben preoUsli; 
eS'ollUS'io'ne dad\1 'alSsunZliooe dii donne, 

I pensionati alla testa 
della lo:tta 

per la casa a Firenze 
per « uso elettora'le» ma 
che addiri ttura l'ente di 
Montedomini si è rifiutato 
di assegnarlo aJgli anziani 
nella prospettiva di qual­
che succosa speculazione. 

8in~ianli e di alllCiUrli s'ebtm1i: li gi'ova'n'illi, 
contrcl!'!o pol!li'Nco. aumento deilila pro­
dlJltt'i'vità deg:'i occupaiJ:Ii, aume'nto del 
l'avaro n'ero, campagne di s'tlampa per 
olttenere S11:raorx:Jii'lla'lii e molilll ità. 

Noi allll"in'iziio si,amo inlterv,enut!i con 
I a m a g( s,t rait'u r.a, A,bblilamo den un'C'Ì'alto 
iii col'locéJJmento e l'a dlireZli'One del~' 
A,lfa: così sono a'rriva1le le perquisi-
2'ilonlÌ e 9'1 i aVVlilgli dii l1e1aIÌO.,. Forse i 
oompalgni si S'tu!p'iscono dell fatbo che 
nO'i abhi'amo soellto come cenbro de'W 
attaoco propr1io iii colli oc:amen10 , una 
i's1Muzli'one dell p8'gglior c'l'ienrtellismo 
d8'mocrisltiano. Il fatto è ohe -a Mi, l 'a~ 
no, nelll'abVuale slilÌ'U'aiZiione pdlfjtiroa e­
conomi'ca l':impos'iz'ione dell s'uo fun­
zionamento le'g'3,le mette immedilalÌa 
mente in ot1ilsi iii me'frcmo . del Ilavoro 
dei padroni, e 181 l'ilnoo padronale­
sin daoa'l e . suIW'8Iumentto de!na prddut­
til\tlità d egtl'i op8lt'iélli oaoUlpaltli ». 

« Noi a\r.evamo uninl\:erve'nto ali col-
100camento già prima - dlitc'e Angello 
-; andavamo per studiare le condi­
:l'ioni nece'Ssari'e per l'avorare con i 
di's'OC'cupatli, i fa1ltli dell'l'All'fa avevano 

continua a pago 6 

Lo scambio di lettere non smuove 
l'arroganza democristiana 

FIR-ENZE, 1 - Questa 
n;attina sono stati occupa­
li da tre coppie di anziani 
e due giova ni coppie, 5 dei 
12 miniappartamenti di 
proprietà della « Pia ca­
sa di Montedomini» (ente 
assistenziale per anziani) 
COstruiti all'ombra della 
giunta D.C. nel 1975 duran­
te la 'Campagna elettorale 
e tenuti sfittifino ad oggi 
senza alcun intervento del" 
l'attualle giunta di sinistra. 

Lo scopo ufficiale della co­
s truzione dei miniaipipartar 
m e]),t i era quello di orga­
nizzare l'assistenza agli an­
ziani assicurando loro la 
gestione collettiva della lo­
ro condizione. In effetti l' 
intero stabile è fornito ol­
tre che di miniappartamen­
ti autosufficienti, di locali 
per uso sociale. Tutto q.ue­
sto è stato però smentito 
dal fatto che non solo lo 
stabile è stato costruito 

---------------------------------------------

In ques to senso l'occupa­
zione solo parziale dello 
stabile rappresenta un in­
vito esplicito agli anziani 
segregati a Montedomini 
ad unirsi alla lotta. Que­
sta accUlpazione si pone 
con due caratteristiche 
precise: il primo che è rap­
presentato da'Ila pratica 
ormai acquisita dal movi­
mento dell'individuazione e 
delIa occupazione delle ca­
se sfitte; il secondo si e­
splica nella comparsa di 
strati nuovi alla ~otta per 
la casa a Firenze carne i 
pensionati. A .partire da 
questa . ultima caratteristi­
ca esistono due grosse p0-
tenzialità pronte ad espri­
mersi: quella del1a rimessa 
in discussione delle bestia­
li pratiche .« di assistenza» 
che oggi vedono gli anziani 
neU'emarginazione e nella 
segregazione delle case di 
riposo, e, ultima ma non 
meno importante, quedla 
dell'impiego di decine di 
gimta_ni assistenti sociali e 
di altro personale disoccu­
,pa to. La caratteristica par­
ticolare di questa occupa­
zione, promossa dall'unione 
inquilini è data inoltre dal­
l'adesione alla lotta di Me­
dicina Democratica e del 
Comitato per la riabilita- ' 
zione. 

ANCORA CHIUSA 
Domani neqli Stati Uniti 
le elezioni -oresidenzia'li 

UN PRESIDENTE 
CONTRO LA 

MAGGIORANZA 
S Si. conclude oggi negli 
etal! Uniti la corsa alla 

lISa Bianca: gli squaUidi 
prot~gonisti di questa fie­
~ tn - cui periodicamente 

ene messo in palio il 
POtere, Ford e Carter, di 
iest.iere .aspiranti presi­
l entl si sono contesi con 
e L!nghie e çon i denti, 
~!/el pochi vo ti che secan-
o tutti i sondaggi risul-

teranno decisiv i per la vit­
toria dell'uno o dell'altro. 
La stam pa internaZ!Ìanale 
si è affannata per mesi 
nell'intento di scoprire una 
nota di qualche interesse 
in ques ta gara che sembra 
non abbia interessato mol­
to neanche gli americani: 
forse si giungerà per la 
prima volta sotto il limi-

continua a pag, 6 

A BERLINGUER L'A UlA DEL , 

GOUE RNO D'EMERGENZA 
ROMA, 1 - La richiesta 

di un incontro tra il go­
verno e i partiti astensioni· 
sti 0, perlomeno, i loro 
gruPRi parlamentari è sta· 
ta accettata dal PSI, dal 
PSDI e dal PRI e IÙfiuta'­
ta dal PLI (ma la cosa è, 
evidentemente, irrilevante) 
e dalla DC. Su suggeri 
mento di Andreotti, la se­
greteria democristiana ha 
proposto, in alternativa, il 
dibattito parlamentare con 
conseguente voto di fidu· 
cia per la second.a metà 
di novembre. Per il PCI, 
come abbiamo già detto, 
la risposta democristiana 

equivale a uno sfrontato 
ricatto. Il dibattito parla­
mentare collegato all'ipo­
teca della fiducia (e si trat­
ta di una fiducia o, me· 
glio di una « non sfiducia» 
obbligata, nena le dimissio­
ni del governo e la modi­
fica di quel quadro politi­
co che il PCI, a detta dello 
stesso Berlinguer, «non 
vuole alterare ») si ridureb­
be ad una logora ripetizio­
ne del dibattito sul bilan­
cio dello stato svoltos.i due 
settimane fa; nel migliore 
dei casi (per il PCI, ovvia, 
mente) si tratterebbe, quin 
di, di una replica del tutto 

inutile; in realtà Ii'l dibat­
tito parlamentare è desti· 
nato a risolversi in un ul­
teriore rafforzamento del 
governo, in una nuova so­
stanziale approvazione del­
la sua politica e nella ri­
cOl'lferma della subalterni­
tà del ruolo del PCI; sen­
za, per giunta, a!Icun pas­
so 'avanti 'Sul terreno pn­
vtlegiato dalla iniziativa del 
POI: quello di una modi­
fica (seppur lieve) degli e­
quil~bri di potere a van­
taggio di una maggiore 
corresponsabilità lsti tuzio­
n~e, finalmente riconosciu-

continua a pago 6 

Si è aperto dO'meni'ca, nei 'Saloni deJlla Fie\ra <Ii R'imirl'i, i.I Se'condo 
congre'S'so <Ii Lotta Continua. Sano presenti ci,t1Ca mi~le delegati, prove­
nienti daNe noSltre federaZ'ioni di tutta Italia, ealkune'Centinaia di invit-ati. 

l ,lavori 'Sano stati aperti 'con un breve e commosso rilcondo del com­
pagno P.e1I'le: di lui ha parlato il co:nlipagno Mhmmo Ceoohini, di Roma, 
di fronte a tutto il con:gres'so, dhe ha 5'a~u:t:ato in pieldi, a pugno chiuso, 
Ha avuto !poi la 'Pardl'a i'l seg'retario generale di Lotta Conrtinua, Adriano 
So·fri, che ha svolto la relazioné introduttiva, <li C'ui qui r:ipO'rti'amo il testo 
pressoché compii eta. . . 

Mia fi.ne dell'la relaz·ione i 'lavori sono proseguiti in qua~ro commi's­
sioni: in eSSe non vengono trattati temi speciifici, per favoriTe i'l ma'Ssi­
mo degli interventi. Finora i temi più disCIlJIsS'i sono S11:ati quel,li lelgati all­
la siTuazione operaia, aHa diStcussione sl.1l ruolo del PCI e del sintla'cato, 
In ma'S'sioma parte i 'compagni 'che interv8'ngono 'Sono çompagni ope'rai. 
S":amatHna si è contifluato a di'S'C'ut,ere nelile commils'sioni e, dopo la pau­
sa dell pranzo, s·i 'Stanno sVdl'gendo as'se'rn'bl·ee di compagne, di operai 
e di ·giovani. Ali <congre'siS'O sono anche presenti numerose delegazioni 
estere di ol'ganizzazidni europee, di orga'nizzazioni pal8lS1:inesi e libane,si, 
portog'hooi, ,dhe aVfanno la parola m ericol8'dì, quando si tornerà in assem­
blea pl,enari'a, 'Per portare il ,loro saluto. Sono anC!he presenti i compagni 
di Avangua'rdia Operai'a, del PdUP, del Movimento L'avorato'ri per iii So­
c~a'li'Slmo, d~lla IV Internazionale, de'lla Lega dei Comuni'sti, di Avangua'r­
dta Com u nl'sta , dell'l'a FGC'I. H Partito Rad~cale ha inviato un !e1legramma 
scusandosi del,la, propria assenza, essendo impegnato ilei S'uo 17° Con­
gresso a NapoN. 

L. "RELAZIONE 
DEL 'COMPAGNO SOFRI 
Care compagne e compagni, 

io non vi terrò una ordinata rela­
zione ufficiale, perché mi sembrerebbe 
di assomigliare al pianista di certi we­
stern, che va avanti imperturbato men­
tre intorno il locale va in pezzi. Per 
giunta, succede che si spara anche sul 
pianista, E dunque io ne terrò conto. 

'La domanda che qui ci rivolgiamo 
tutti è in fondo molto semplice: che 
cosa dobbiamo fare di Lotta Continua. 

Molto spesso noi pensiamo: bisogna 
finirla con la pretesa di dare fondo 
all'universo, bisogna ritornare a concen­
trare tutte le nostre energie sulla defi­
nizione di una linea politica, e perse­
guirla, Spesso oi guardiamo indietro, e 
pensiamo alla catena di contraddizioni 
che ci ha investito, al groviglio ingar-

bugliato cui è approdata, alle degene­
razioni che vi sono cresciute dentro e 
ci prende un'ansia di reagire. Vi ri~or­
date quel tale ohe addestrava l'asino a 
digiunare, e quando sembrava che aves­
se imparato per bene gli morì di fa­
me? A volte abbiamo l'impressione che 
ci stia capitando come a queJ1'asino. 

Dunque bisogna fare qualcosa. lo so­
no d'accordo. Sono meno d'accordo con 
chi penS<l che la chiarificazione e il 
cambiamento di cui c'è bisogno possa­
no venire dalla decisione di circoscri­
vere il dibattito alle questioni più stret­
tamente di linea politica, a scapito di 
altre questioni. Infatti questo sarebbe 
un modo per rimuovere alcuni dei pro­
blemi che più ci hanno travagliato, e 
che continuano a caratterizzare la no­
stra crisi. 

CONTARE 
SULLE PR'OPRI'E FO·RZE 

Abituarsi a vivere 
con il terremoto 

Qualche . giorno fa ho partecipato al 
nostro congresso torinese, che è stato 
a quanto so il più difficile fra tutti. 
Lì ho avuto !'impressione che. si ten­
desse, con la buona intenzione di ri­
mettere l'organizzazione al passo con 
i bisogni e gli sviluppi della lotta di 
massa, a sottovalutare o a mettere da 
parte la lezione di una serie di avve­
nimenti. Ho detto lì che noi dobbiamo 
abituarci a vivere col terremoto, Mi 
r icordo le cose che raccontavano i no­
stri compagni del Friuli. RaccontavanQ 
che dopo il primo terremoto, quando 
si facevano sentire altre scosse, la gen­
te pensava che era un bene, che c'era 
un'energia accumulata, che ogni tanto 
si scaricava, e che era meglio che si 
scaricasse così, un po' alla volta. Poi 
era arrÌ'\7ato un terremoto più distrut­
tivo ancora del primo, e i sismologi 
avevano continuato a dire che si trat­
tava di scosse di assestamento, ma la 
gente aveva capito qual era il punto: 
o andarsene, o imparare a vivere col 
terremoto, Anche noi stentiamo ad abi­
tuarci, anche noi abbiamo nostalgia di 
prima del terremoto. Anohe noi abbia­
mo subìto una serie di scossoni (il Por. 
togallo, il 6 dicembre, il 20 giugno, la 
Cina ora) e aspettavamo che l'ordine 
tornasse, e interpretavamo il disordine 
che continuava come un necessario as· 
sestamento ... 

Qualcuno immaginava che si doves­
se semplicemente ricostruire tal quale 
la vecchia casa, e qualcun altro faceva 
fagotto. 

Invece bisogna abituarsi a vivere col 
terremoto. Perché quello che ha vacil­
lato, in questi mesi, non è un'ipotesi 
sui tempi del processo rivoluzionario 
nell'Europa del sud, o· una previsione 
su una tappa della lotta politica co­
me quella del governo di sinistra. Non 
sono errori di questo genere, o sconfit· 

te parziali, a dar conto di una CrISl 
cosÌ profonda come quella che ha in­
vestito tanti compagni rivoluzionari. In 
questo senso io credo che noi siamo 
ancora ben lontani dall'aver capito a 
sufficienza il 20 giugno. 

Si tratta di una crisi che ha investi­
to tutti. Ma noi di Lotta Continua 
dobbiamo faticare più di altri a spie­
garcela. Abbiamo sempre avuto per di­
stintivo ' il r1fiuto del dogmatismo, dell' 
ideologismo, e ci troviamo ad aver tra. 
sformato in ideologia alcuni elementi 
della nostra esperienza. Abbiamo sem­
pre vantato la profondità della tensione 
umana nei militanti della nostra orga­
nizzazione, e ci siamo trovati a subìre 
la denuncia della povertà e delle distor­
sioni dei nostri rapporti umani. Come 
mai? Solo dimenticando tutto questo noi 
possiamo aspirare a una normalizzaziO­
ne che sia un semplice ritorno al pas.­
sato, magari camuffato come un ritor­
no ai principi. La verità è che molti 
principi sono stati posti in discussione. 

Il 6 d icembre si è scoperto - si è 
riscoperto - che la centralità operaia 
non dava meccanicamente conto della 
contraddizione uomO-donna, e che i con­
cetti di destra e di sinistra si insegui­
vano come in una porta girevole quan-

..do dal rapporto fra gli operai e i pa­
droni o fra i rivoluzionari e lo stato 
si passava al rapporto fra uomini e 
donne e fra compagni e compagne. E 
ancora, i concetti di destra e di sini­
stra giocavano a rimpiattino nell'oppo­
sizione fra una concezione della mili­
zia politica come sublimazione e una 
concezione della milizia politica come 
pura e semplice ricerca di autorealiz­
zazione e di felicità. 

L'insegnamento di Mao 
L'asprezza di questa cr isi ha rivela­

to quanta ortodossia e quanta identifi­
cazione idealistica si fosse accumulata 

cont inua a pago 2 



2 - LOTTA CONTINUA 

. IL 2- CONGRESSO 
. NAZIONALE 
"DI LOTTA CONTINUA 

nelle nostre file e nella nuova sinistra. 
Il 20 giugno non si spiega fuori da un' 
accumulazione di aspettative «totali» 
per quello che riguarda tanti militan: 
ti, 7 il contraccolpo che li ha investiti. 
C~>Sl per quello che avviene oggi iIi 
Cma. Qualunque 'giudizio si dia di ciò 
~he avvie~e in Cina, non se ne può 
ignorare l effetto sulla coscienza di tan­
ti militanti rivoluziona ri da noi. Se 
s~:mo riusciti in buona parte a liberar­
Si c;Iel. ffiltO del .paese-guida, i rivoluzio­
~an,.i lavoraton d'avanguardia e i mi­
htantI, non hanno rinunciato a cerca­
re nelle esperienze più avanzate di lot­
ta per il comunismo e nel pensiero ri. 
voluzionario che esse hanno prodotto 
una guida alla propria lotta. L'imbal­
sarrnazione dogmatica del pensiero di 
Mao ha fatto qualche d anno nel no­
s tro paese, ma ha avuto vita breve e 
stentata nell'esperienza <\ marxista-lenini_ 
sta", decisamente marginale rispetto al­
la formazione di una nuova sinistra le­
ga.ta alle lotte nuove della classe ope­
raia e ai loro contenuti. Il pensiero di 
Mao ha acquistato paradossalmente tan­
to più peso quanto più faJU.va il ten­
tativ~ «marxista-Ieninista », e in una 
fase m . cui molte scelte di politica este­
ra della Cina sollevavano critiche e per_ 
plessità nei rivoluzionari. L'insegnamen_ 
to di Mao conquistava una influenza 
crescente soprattutto nella sua natura 
critica e antidogmatica; la fortuna de­
gli scritti e discorsi inediti ne . è un 
esempio. 

In effetti, niente si prestava meno 
del pensiero di Mao a quella riduzione 
d?ttrinaria e normativa che pretendeva 
di farne un catechismo. Il pensiero di 
Mao si presenta continuamente nella 
forma esterna di un rispetto e di un 
ricorso ai principi. Esso sembra così 
offrire i più solidi fondamenti oggettivi 
alla pratica . ri'Voluzionaria. Nella realtà 
è vero l'opposto. Il primato della pra: 
tica, dell'originalità della condizione rea_ 
e e della risposta che essa impone è 
in Mao assoluto. La costante enuncia­
zione di principi generali desunti dal 
patrimonio teorico del marxismo-lenini­
smo, cosÌ come la formulazione siste­
matica degli insegnamenti particolari 
della. pratic~ nella foruna d i criteri ge­
nerali cornspondono a un'attenzione 
straordinaria all'educazione come fun­
zione decisiva della direzione politica. 
Ma ciò non toglie il soverchiante cara t­
~ere soggettivo del pensiero maoista, che 
in questo senso non sta solo agli antipo­
di dell'economicismo stalinista, ma si 
a-llollltana dallo stesso realismo ogget­
tivo della teoria leninista della crisi e 
deHa rivoluzione (si · sa che in Lenin 
questa concezione determinista non im­
pediva una formidabile sottolinea tura 
volontarista). Non è un caso che chi 
voglia cercare il più solido .fondamento 
oggettivo di una teoria della rivoluzio­
ne in Mao, lo troverà nel1a linea di 
massa. Cioè in ultima istanza quello 
che è il fondamentale prlncipio maoista 
è un metodo_ Questo spiega la fecond'i­
tà dell'insegnamento maoista, che non 
consente tanto l'importazione di singoli 
contenuti concreti, quanto invece favo­
risce l'abitudine alla critica. Ma proprio 
questo aspetto dà ragione dell'influenza 
cÌ\e le vicende della successione in Ci-

na esercitano sui rivoluzionari. Berlin­
guer, che non sembra imparentato né 
al ramo utopico né a quello scientifico 
del marxismo, ha concluso maramalde­
scamente la sua recente relazione .elo­
gian9-0 . La Ma~fa e prend~ndo in giro i 
~aO!stl. QuestiOne di gustI. Ma noi dob_ 
biamo vedere questo problema. Dobbia­
mo renderei conto che nel corso di 
questi anni ci siamo abituati inavverti­
tamente a cercare in un'autorità ester­
na, diversa e superiore a quella che 
deriva continuamente dalla lotta di 
classe, e continuamente nella lotta di 
classe vi.ene rimessa in discussione, il 
fondamento del nostro impegno di c0-

munisti. Oggi si tratta di contare dav­
vero sulle nostre forze. Bisogna render­
sene conto. Altrimenti non si riuscirà 
a riconoscere e a combattere le conse­
guenze di questo errore, di questo ri­
torno del principio di autorità nelle fi­
le rivoluzionarie. La conseguenza peg­
~ore, più grave e più squallida, è la 
n!)coperta del realismo, della ragion di 
stato. Riflettendo a questo, subito dopo 
la morte di, Mao, prima degli sviluppi 
clamorosi della situazione cinese, aveva. 
mo detto nel nostro comitato nazionale 
che lo studio e la riflessione sulla vita 
e il pensiero di Mçio avevano un rap­
porto molto stretto con il nostro con­
gresso. «In particolare - dicevamo -
con la quest}one centrale del congres­
so: la questiOne del realismo politico 
e dell'utopia politica. Molti' compagni, 
per vie diverse, hanno indebolito la lo­
ro fiducia nelle masse e nel comunismo 
e quindi anche la loro fiducia in s~ 
stessi, e sentono più forte l'attrazione 
del "realismo" politico, di cercarsi un 
po' di posto dentro rapporti di forza 
più o meno dati, di farsi furbi. Noi 
çlobbiamo vincere 'queste posizioni e la 
tendenza alla liquidazione della politi­
ca di classe, della tens'ione comunista, 
che st annida in esse. Noi discuteremo 
molto, inevitabilmente e giustamente, 
della nostra linea politica e dei nostri 
obiettivi, ma dobbiamo ricordarci che 
la questione reale sarà quella, e che 
non si lascerà né esaurire né risolvere 
dalle definizioni di una linea politica 
contingente. Quando parliamo di reali­
smo, non intendiamo dire una obietti­
va valutazione della realtà e dei rappor. 
ti di forza reali; questa è necessaria, 
e abbiamo visto che quando si sbaglia 
si sbatte la testa contro il muro. In­
tendiamo invece quella degenerazione 
per la quale i rivoluzionari finiscono 
per cercare la fonte della propria forza 
nelle stesse cose in cui la cercano i 
borghesi, i riformisti, i revisionisti. E 
cioè cessano di essere rivoluzionari". 

«Bisogna sapere che senza il movi· 
mento comuni·sta ~ difficile passare al 
comunismo », questa è la lezione- - di 
Mao, contro chi lo legge in chiave 
provvidenziale. 

Gli avvenimenti che sono seguiÙ in 
Cina hanno sottolineato ancora questo 
problema. 

Al realismo non si risponde aggrap­
pandosi a vecchie bandiere, compiendo 
un altro passo sulla strada dell'ideolo­
gia, dell'appello a un'autorità esterna. 
Bisogna tornare alla pratica, alla lotta 
di classe, alla sua contraddizione. 

I RIFERIMENTI 
DELLA NOSTRA 

ELABORAZIONE PiOLITICA 
Nell.la nostra assemblea nazionale di tU' 

glio abbiamo svilUippato un dibattito buo­
no, e io vi farò riferimento. Abbiamo 
soprattJutto aC'cUlffiUflato 'Ill1a quantirtà di 
elementi di a'IlGFisi su oui fondare la DQ­

s tra inteIlpretazione del 20 giugno e la 
ripresa di una discussione sU!l'J.·a pro· 
spettiva. Ùra dobbiamo ceroare di Mlda· 
re più aVtanti. 

La crisi economica 
Molto sommari'amente, i, dati 'sul-la ten' 

denro nello SlVÌJluppo delJla orisi economi· 
ca che avevamo messo alI centro in luglio 
risultano coIllferma1i e aggravati: riduzio­
ne assollut'a dell'occupazione, riduzione 
rel1ativameIllte maggiore dell'O<Nwpaz-ione 
nellle grandi falb1bridhe, forte incremento 
deNa prooutbviotà atnraV'ffi1SO l'al\.l!mento 
dello sfiruttamento ecc. Le stwrgate di 
Andreotti sono pÌcwute su una situazio­
ne di questo tipo, a'CCOmpagnarta da un·o. 
fOlf'te Ttpresa dell'aumento dei Im!zzi 
per i 'generi alimentari, da nuove far 
me di imlbowamento di generi di con· 
W1mo primario, da una rilduzione seoca 
dei consumi. 

Un OOto che a luglio si presenta'Va più 
inceI'to, qucllo su'l!J.'evoluzione de1ll'econo' 
.LUPo internazionaJle, si presenta oggi con 
molta ma-g;giore nettezza ne1lla f011ITI<l 
di una nuova pesante ba1ltJuta d'arresto 
verso ~a st!aJgIJIazione e la mdlt1pJ.icazione 
delle tensioni commerCÌla!li interimper:ia· 
IilSte. Svanite le iUus'ioni su'l~a ripresa, 

, dunque, è srato coIllfeIlInato 011re agIti 
riserva i,1 t!1alSferimento dellia sovranità 
economica 'sul nostro paese nelle centra· 
ii de'.lll 'imperi-allismo occidentJale. Questo 
dunque il quadro di riferimeIl!to di base. 

Vediamo ora più ana·liticamen'te. 

L'evoluzione internazionale 
del'la crisi 

rr quadro offerto dla:lila situazione ear 
nomioa nelll'occidente capit'al'istico, è 
quello di una stagnazione strutturale. 
III mondo ocddootalle è entJ1a;to in quesra 
stagnazione in modo manovrato, attl'al­
vel'1SO 1a còsi monetarja de'l 71 e quel'la 
petrolifera deil '73, e non ,n modo im 
provviso e conv~so . come ne/l '29·'33. Ma 
l'eSito è per mGHi versi analogo. La tan· 
to vantata r i'Presa economica si è già 
arrestata da due mesi negli Stati Uniti 
(c he awebbero dovuto funzionare da 
locomotiva per tutto hl resto del mondo), 

segno, tra l'altro, de/lil'OI1IIlai compiuto 
S'VUotamento degli strumenti di manovcr-e 
congtunrurali che avrebbero dovuto per 
lo meno permettere a Ford di arrivare 
aala scadema eJlettorale prima. che la 
tendenza del ciclo si fosse definitÌ\namen­
te inverNia. Anche in Ge11ITIania e ID 
Giappone, nonosta·nte le mÌ'su·re modera­
tamente espansive che sono state adot­
tate, la -ripresa sembra ol'mai gil\.l!IltJa aJ1le 
soglie di una flessione. Se si eccettua, ma 
solo parzialmeDlte, il Giappone, va poi 
aggiunto che la ripresa non ha in.ciso 
per nu'lla sull'andamento degli investi· 
menti - che è deteIlInmante per 'Valuta­
re ·Ie aspettative sul ~ungo periodo -. A 
fronte di questi tlre paesi, aIltri tte, che 
OOCUpMlO ancora le « seconde posizioni» 
tra i paesi « sViJ.uppa1:i» Inghilterra, Fran· 
cia, ed I t a!lia , sembrano essere stati in­
vestiti dalla « ripresa» internazionale so­
lamente neI senso di un pesante peggio­
ramento della loro posizione neUa gerar· 
chia imperialista. Questo peggioramento 
si mani:festa i,nnanzitutto nellla impossibi­
lità di tenere sotto contraIlo il cambio 
detlilia moneta e la bilancia dei pagamen' 
ti, ma ha ~1l11a sua base una perdita di 
« competitivHà» e di mercati che la sva­
'Lutazione non riesce a compensare, e 
di conseguenza un drastico r idimensiona· 
mento della base produ.ttiva_ 

Alcuni fenomeni strutturali hanno ac­
compagnato . la Più rrecente evodluzione 
del quadro internazionale. LI primo è 
la concentrazione del controno sui mer­
cati finanziari (quello deJl!'eurrodo'l'laro e 
quello de!! petrodoltlaro) 'Ile'Ue mani di po. 
chi istituti f.imanziari, soprattutto arrneri· 
cani, ma con una forte presenza giap, 
ponese, ed amohe tedesca, oLtre ohe atraba, 
dhe hanno progressivamente esautorato 
l'autonomia finanziar'la delle tradiziona­
<li centra'li di Londra e Zurigo, e so.prat. 
tutto l'autonomia di tJutte le autorità mo­
netarie dei paesi ca.pitalistici, tranne 
i tre più forti. (iPer caprre le proporzio­
Iti di qu~to processo basta pensare che 
qa Banca d'-I·taIlia si trova a fronteggia· 
re, con una riserva liquida di uno (li due 
miliardi di doMari, le «pressioni» del mer­
cato dell'eurodol1aro che <H<spone di una 
massa di manov.ra che si avvicina ai 300 
m~liardi di, ddl,lariL Questa è la situazio­
ne delù'autonomia ed ind1pendeIlZla Da­
zionalle ned quadro deJlJ'odierno mercato 
mondiale). 

III secondo fenomeno è l'acutizzarsi clel­
Ia concorrenza commerciale tra i mag­
giori paesi del capitalismo occidentale. 
Germania e Gi'appone Qla prima più del 
secondo) si sono ormai ,ricavati una pro· 

pria area commercia1le TelatLvamente au­
tonoma rispetto agli USA e sono tornati 
ad invadere i'l mercato amerÌ'Cano con i 
[oro lP'I'odotti; ora non più solo beni, di 
consumo durevole, ma in misura cre­
scente beni strumentadi e di in'Vestill:nen-

. to, nonostante la svallutazione del dolla­
ro che non ha funzionato , se non in mi­
sura paTZiale e temporanea, a «prote­
zione" del mercato interno USA. Questo 
fenomeno ha le sue basi S'truttJuraili JleUa 
riduzione de'l di'Vario tecnologico tra la 
più forte economia del mondo, queJl1a 
degli USA, ed i suoi immediati concor­
Tenti. Se si escLUde l'iOOustria deg'li ~ 
mamenti e, solo più ia1 par-te, quen.la del· 
l'infoI1IIlatica, questi paesi hanno rapida­
mente cdlmato ii limite che assegnava 
a~li USA hl monopolio di a~cuni settori 
(elettronico, industlI'ia nucleare) che oggi 
costitJu'ÌJScono ~a forza de'Lla loro espan­
sione commerci-ale.. 

Questa ristTuf.ltJurazione a divello mon· 
diale 'Si riNette sou due as,petti: la 
sta1llttura del'la bi!lancia commerciale 
USA (cioè della più grande potenza 
imperi'a1isita mondiale) dhe oggi tende 
ad assornigliarre a que1lla di un paese 
sottosvHuppato di tipo tradiizionale: è 
attiva nellle voci agricole e nellle mate­
rie prime; è passi'va per qUJa!Si tutti i 
prodotti de!hl'industria manid'aUumera, sia 
di consumo, che strumenst.aJli. 11 secondo 
aspett'o è queBo, già ricordato, della 00-
Jancia dei pagamenti di tutti gli altri 
-paesi capitalistici ' - esclusi alcund espor­
tatori di petralio - ii cui passi:vo cro­
ni'co è, hl segno di una es·tromÌlssione gra. 
duale e mall1OVTa'ta dal mercato mondiale, 
che segna id ,passaggio da iUna struttu· 
ra «eliocentrica» del mercato IILOndia· 
ae (in oui jlJ. sole sono gli USA, che han­
no per pia'ileti i paesi capitallisti'ci del· 
J'OCSE, tutti più o meno di patri grado, 
e quelli «sottosviluppati ", ad un gracti­
no inferiore, ma non mdLto differenti 
tra loro) ad una struttura :policenrtrica, 
in cui iIlltorno ai 3 soli gra'Vitano molti 
a~trj « piMleti", senza ohe aIllCOra siano 
definite né la loro orbita, né la loro po­
sizione nel!I:a geraTChia iIllternazionale. 

Il terzo fenomeno determÌnll!lIlte è da· 
to dal ruolo dell'industria degli a'J1ITIa' 
menti. Imtorno ad esso avviene lo scon­
tro dellle eIezioni americane (l'uomo 
degli a-rmame.nti è Carter) come è avve­
nuto que'hlo dè]le elezioni tedesche 
(Strauss). Ma la storia insegna quanto 
sala fucile che ad elezioni ffi/lVenute il 
cMldidato vincente (nel nostro caso 
Schmidt) faccia suo ii programma di 
quel!lo vinlto. L'indUiStria bellica è aildo 
statto attuale, 1'IIlJl:ica iIll grado di sostene­
re gJi investimenti, eia più facile da espor­
tare ~basta crearne la domanda con le 
tenSlÌoni internazionalli), la più utile per 
legare struttJu'ralmente l'a classe operaia 
aille tendenze imperiali'Stiohe degli stati. 

L'espropriazione 
internazionale 

della gestione della crisi 
L';iIl1debrutamento strutturaie e non più 

s010 congiuntumge dell'HaIlia, è cominL 

ciato nel 1974 ed è stato esplicitamente 
a.oc.om!pagnato, con le polemidhe di La 
Ma~lfla, ohe se ne faiceva portavoce, da 
una crescente intel'ferenza imperialista 
neLla gestione deHa politica congiunltut'a· 
qe itali-ana. Essa ebbe 'la sua pJ:ima attua­
zione neTIa deflazione deJl.la · prima'Vera­
estate 74. Questo processo, già allora 
da noi segnalato come !'inizio di un pro­
batbille «passaggio di mano» nelia gestio­
ne di un appar.ato economico privato or­
mai di una sua autonomia, è giunto a 
conoLusione quest'anno. ·La svalutazione 
di: gennaio, preparata e diretta da Baffi, 
ha alVUto l'espliicita intenzi:one di condi­
zionraTe e controllare ~I quadTO politico 
proprio neJl momento in cui, dopo i.J 15 
giugno, la min'alCcia di una rottura iSlti· 
·tuzionalle si era fatta ·più acuta. Da a1Jlo· 

_ ra ili cambio de1la li·ra {come in Inghiù­
terra quello della sterlina ed ora in 
FrMlcia quello del ,franco) è stato usato 
in'interrottamente come cinghia di tm­
smissione delle direttive imperialiste al! 
governo politico ed il governo reale del 
nostro paese. Basta pensaTe alle due nuo­
ve svallutazioni; una in piena campagna 
elettooo:Ie; l'a<1tra sulbirto dopo la fOT­
mazione deI governo AJJidreotti (-per rom­
perne gli indugi l'ispetto aJllla «stangata»). 

il modo di operare di questa cinghia 
di trasmi'S'Sione è semplice: le riserve 
della Banca d'Itaùla sono ridotte all'osso 
e vero-sim:iJ.mente tenute in questo s.tato 
attraveJ:1SO una promozione manO'Vrata 
dema e.sportazione di capi1aiJi. 11 paese è 
sempre con l'a:cqua alla gola, bisognoso 
di nuovi prestiti nel giro di pochi gior­
ni o di poche ore. I prestiti sono sem­
pre più piCIColi (ora si negozi'a per me­
s~ UJla linea d~ credito di mezzo mi.liar­
ùo d'i ddllari! Altro che nuovo piano 
Marshalll!) e legati a condizioni sempre 
più onerose. Le condizioni tendono so­
p!rattutto a smamtellare qualsiasi linea 
dIi· difesa nei coIllfronti derJila circol'm:ione 
dellle merci e dei capi,tali (leggi, in'V'al>:a­
ne dei mercati italiani, trasferimento dei 
capitali all'estero) mentre sono assai 
più mOJlbide nei confronti di altre varia­
bilIi, quelle che generano inflazione e ri· 
ducono la competitività, come la spesa 
pubbli<ca o ii credito, in oui le direlttive 
delta CEE e del FMI sono state più 
vdite trasgredite, e non di poco. In que­
,to modo il ci'rcolo v.izioso della ditpeIl­
denza si stringe sempre più ed il gover­
no imperiallÌlSta di tutto il sistema si fu 
sempre più diretto. 

Dietro a questo meccani'smo monetario 
- e attraverso di esso - opera iII mec· 
canismo reale dellla Tiiduzione e dello 
&ffilanoteJllamento della base produttiva del 
paese. Gli aspetti prindpali di quest'O 
meccanismo sono: la rirluzione dell'occu­
pazione e del salario rea:le; la prolifera­
zione di forme di laovoro precario, a do­
micilio., a tempo paTZia'le; il trasfeI1Ì/men­
to aJll'estero dclùe .direzioni , de!lla mag­
gior parte degli investimenti (dell'accu­
muilazione read..izzata in ltaIlia) e deg;li 
stessi interessi produttivi dei grandi gnup­
pi {esemplare, ma non unico, fl caso del­
la FJAT); l'inrvasione dei mercati italiani . 
at'troverso meccanismi di sopraffazione, 
come le nor.me del mercart:o comune a­
gricolo (peraltro sistematicamente vio­
lart:e dai paesi più forti) ed inf,i.ne ~a 
crescente partecipazione estera nei Po' 
ohi -settori dhe « tirano », cioè che 

. rendono e c'he fimno investimen­
ti come sbocco finaùe di un pro­
cesso prooutti'Vo che ha il suo centro al­
trove: -basta pensare aIl settore dei tde­
foni (con l'aumento assdlurtamente non 
motivato, deHe tarlfife) al settore delle 
centralli nucleaTi (spartito e conteso tra 
rindustria tedesca e oonericana) , all'in­
dustria ailimentare. L'ltallia cessa di es­
sere un centro autonO'IDO di accumulazio­
ne. La ristrutturazione della spesa pUJb' 
blica, deJl sistema fiscalle e tariffario, del 

credito, del mercaJto finanziario sanziona 
e regola questo trapa,sso. 

Sta qui la rugione di una svolta, non 
sdlo alpparente, che ha cara1terizmto la 
pdlitica del PCI dopo il 20 giugno, pur 
nelIla continuità d'i una linea che non 
è cam!bi-ata. Il PCI è stato iper teIJlPO 
iIJlPegIlato nell'organizzare hl consen to 
intorno ad una iIpotetica e sempre alea­
toria prospettiva di ristrutturaz.ione e 
r.illancio produttivo del sistema economi­
co ita'liano, finaliz:zato a faT emergere e a 
dare spazio a forze capi1'alistiche pi'ù 
o meno autonome. La -parabola dell'in­
contro tra vertici revisionisti e ca'Pi1ale 
sedicente privato, da/l convegno deJl 
OESPE del '72, Che m ise sotto a'ccusa 
l'impresa publllica come fome di ogni 
degenerazione e parassitismo, al conve­
gno del OESPE ' di quest'anno, è sintoma­
tica. Nel convegno di quest'anno, che 
aveva per tema i condizionamenti in­
ternazionali, ili PCI ha preso atto della 
impossÌlbilirtà di contrasta·re questi con­
dizionamenti ed. ha fatto di questa scel­
ta la base di' una «apertura» ·ai vertici 
del capitale finanziario, dei1.Ja Banca d' 
It-alia e degli' altri istituti di credito, che 
di questi condizionamenti sono, come 
si è visto, 'la cinghia di trasmissione. 

Il «passaggio di mano» tra Gianni e 
Umberto Aignelli e la ,formazione del 
governo Andreotti (su. una ' 'piattafOirma 
detilazionistica, .;proprio mentre il mer­
cato mondiale SembTéj.va tirare) segnano 
l''abbandono progres-si,vo de'Xl'ancoraggio 
de!lla politica del PCI ad una iIpo1esi, sep­
pur parziale, di autonomia nazionalle. ·Lo 
sperticato pronu:nciamento di Ber'linguer 
a favo:re della NATO, in piena camlpa­
gna elettoraJe, ne è- -un corollario. ~ 
~a pol1tica deI PCI si limita ad una ge­
stione, giorno per giorno, di una linea 
de'flaz.ionistica pri.va ·di alternative e sat­
tQl)osta fino in fondo aille evoluzioni 
quotidiane del cambio deAla lira. Di qui 
[a giusta sensazione deUa sua inconsisten­
za, deilla sua strumentailità, del suo ca­
rattere di scelta O'b'b!Jjlgata pri>va di con­
tenuti autoriomi; l'alternativa tra crol­
lo della democrazia e lotta senza contro­
pwtita aH'inflazione, ohe ha art:traversa-to 
rutto l'ultimo comitato centrale e non 
salo l'ia1,tervemo di Almendola, ne è un 
segno. Le contropaTtite, anche in chi le 
rivendica, non si possono nominare: 50· 
no pummente «politiche» (l'ingresso del 
PCI al. governo) QPPl,lre, se sostanziali, so­
no sottoposte ai ,vincoli di un cambio 
del!la lira contilIlUamente manovrato. 

Queste considerazioni costituiscono la 
premes-sa per l'anaJtisi delle basi stI'Ulttu' 
mli di una alternativa reazionaria al 
cOTIlipromesso storko. Un croHo deJila 
democrazia in Itallia, a prescindere dalla 
sua realizzabilità, coinciderebbe immedia· 
ta!mente con un crolilo della produzione 
e del1a lSo1-vibillità finanziaria e commer­
ciale del nostro paese. Il precedente del 
Cile non lascia dubbi su questo punto. 
A dif.ferenza di quanto è stato d'atto 
per il Clle, con una generosa rinegozia­
zione dell suo debito estero, ed una po­
litioa di sostegno comrilerdaie che non 
è bastarta però o farlo uscire dalla sta, 
gnazione, il mer.cato mondia1e non sem­
bra oggi in grado di « ÌlSdlaJre » l'insol'Ven­
za di un paese delle dimensioni e del pe­
so delll'ltalia - a malggior ragione dell' 
Ingh:i!lterra - senza Che essa si trasmetta 
a catena e provochi un generale disse­
sto degli equilibri economici e commer­
dali deU'occ.idente. Tutto ciò naturalmen­
te non mette affatto al riparo da una 
SlVolta reazionaria, ma serve a spiegare il 
consenso éhe la partecipazione del PCl 
aIl potere - e forse anche al governo -
sembra a'Ver ottenuto presso i nOIStri 
part-ners più influenti. La linea lungo 
oui si muO'Ve il PCI è una .gestione ma· 
novrata e non catastrofica, negoZ'ia1a e 
ncn «spontanea» del11a deflaeione e del­
l'emarginazione economica de!bl'lta,lia' una 
politica di cui gli equili'bri .imperialisti 
hanno assoluto bisogno. Questo spiega 
anohe perché un al1ernativa so stanzia­
ie {lilon di classe, ma di schierameruto) 
nella politica del P.CI sia altamente im­
prdbabLle. Essa aprirebbe infatti ' la stra­
da ad uno scontro sociale che avrebbe 
sul 'la produzione e suU.la solvibHità dell' 
Italia effetti dirompenti che ii PCI è 
.fermamente intenzionato ad evitare. 

Ci sono, è vero, contrasti crescenti tra 
ùe centr.ç.li imperiali'ste che controllano 
la pdlitica italiana. Di essi quello tra 
gli interessi del capitale tedesco e ameri­
ca:no è, potenzialmente i'l più importan­
te. Ma esso non sembra destinato, per 
ora, a divildere lo schieromento pO!li1ico 
italiano in ca'llllpi. contrapposti, quanto 
ad attraversare veIlticalmente il sistema 
finanziario, la burocrazia sta1Jale e quel­
·la aziendale e, in uno stadio più avanza­
to, gli stessi partiti. La lotta aperta da 
tempo slille commesse per le centmli 
nucleari (!Chiara manifestazione di una 
guepra commertiale ohe ha altrove i suoi 
quartieri generaili) ne è una buona an­
tidpazione. 

L 'evoluzione 
della crisi economica 

in Ita'lia 
e le misure di Andreotti 

La « ripresa » del primo semestre del­
l'anno si è ormai esaurita. Di tutte le 
fasi cosiddette espansive di questo dopo, 
guerra (d.ail boom della guerra in Co­
rea alla rÌlpresa drogata di Andreotti) è 
stata Ja più breve e la più debole, a con­
fel'ma di un andamento struttura1e del 
ciclo italiano che a rÌlprese più debo~i ve­
de succedersi recessioni più 1unghe e pro· 
ronde. Nessun investimento, nessun reale 
« aggancio » alla ri,presa mondialle, la con­
giuntura del prÌlmo semestre de lil'anno 
ha ~sufruito soltanto dei vantaggi momen· 
tanel della svalutaziot;le 'di 'gennaio del 
Ji'Ve'l~o anormalmente basso delJle s~orte, 
las:ciato in eredità daJl'anno precedente, 
di un aumento della produtti·vità, fonda­
to e!ssenzìallmente sull'amungamento della 
giornata lavorativa a-ttralVeIlSO ae ore stra­
ordinarie, e queHa fOl1llla di decentramen­
to che si a'limenta sopratlJUtto di doppio 
la'Voro (e che quindi si concentra nelll.e 
aree più industrializzate) . Questo ulti­
mo fenO'IDeno, che lTatppresenta una vera 
modifica strutturale della .« base pro­
dutt-i'Va", è destinato a moltiplicare gli 
eMetti recessivi della attuale defilazione; 
a venirr ridotti non saranno tanto i «dop­
pi lavori» e le ore straordina·r ie, quan­
to i posti stabili e sicuri. Intere regioni 
e tutto Il meridione non sono state nem­
meno toccate dalla ripresa (se non per 
i'l fatto che l'emigrazione in Germania 
ha rIpreso per una certa fase, a ti.rare). 

Ora la fine del ciclo internazionale, 
che pare oI1lll!ai certa, è destinata a som· 
marsi con l'indabolimento struttJurale 
provocato dall'l'ultima fase di ri'Presa in 
Italia {svallutazione e riduzione delIla ba· 
se produtti'Va) e con le misure deflattive 

adottate o in via di adozione da An· 
dreotti. 

Queste Ultime sono di portata senza 
precedenti. il programma deflazionisti­
co del governo Andreotti è stato annun­
ciato a chiare lettere da Baffi nella re­
~azione di· fine maggio all'a Banca- d'Ha. 

. lia : tag<lio dei saùari fino al~'aamuJIlamen' 
to totale de'l!la scala mobile (oumulata 
con un b locco della contrattazione), ta­
glio della spesa ptiliblica da operarsi 
~~oprattutto attraverso Ja manovra ta­
rifìfaria, in modo da riportare in atti'Vo 
i conti delle aziende ohe forniscono ser­
vizi pubblici (in modo, cioè da farne dei 
centri reaili di a'CCUIDulazione del capita­
le); taglio {Ulteriore) del credito in mo­
do da portare Ja domanda ·globale entro 
limiti compatibili con le scadenze della 
billancia dei pagamenti. .. 

ETa un ,programma ferocemente defla­
zionistico, lanciato in piena cam.pagna 
elettorale, di cui il dibattito economico 
e p<)litico ha cercato per un po' di tem­
po di eludere i termini, confidando nel­
l'aggancio alla ripresa mondiale da un 
lato, nelle virtù miracolose del fondo 
di riconversione industriale dalll'ailtro. 

Non stllpisce che Andreatti, subitò 
dopo la costituzione del suo governo, 
abbia tergiversato parecchio prima di 
prendere deLle misure concrete. E' do­
vuto intervenire un nuovo strattone della 
lira per mettere il governo ,in stato di 
pecessità. 
" E' diffici!le ricostruire interamente il 
quadro de1le misure del governo. H caOlS 
è certarrnente più apparente che reale, 
e in gra:n parte alÌlmentato da un dibatti­
to econormco che ha un puro significato 
di co.pertJura. Ma è a~tTetta:nto vero ohe 
Andreotti sta attaccando il salario e l' 
bocupazione in tJutlte le direzioni e che 
un'operazione del genere richiede più 
una speri.mentazione quotidiana che un 
piano globale già definito. 

Allo stato attuale si può soltanto ten­
tare una ricognizione su aloune grandez- . 
ze econQIDiche. 

La lira: è ormai di fatto prossima 
alla quota 1.000. Il suo attuale cambio 
è una pura ,finzione, dato ohe è tenuto 
baSISO artilficia!lmente con una sovratassa 
sU'gli acquisti di valuta estera ohe non 
ne ha rialzato .hl corso, ma contribuj.lSce 
in compenlSo ad aumentare il prezzo delle 
importaz·ioni e a preparare una nuova 
Einrlata di aumen~i. Da quota 1.000 (in un 
MlllO ha peI1S0 Circa un quarto del suo 
valore) la Hra non potrà più risali·re, ma 
solo continuare a ocendere. Per quanto 
riguarda il suo valore CO'IDpJessivo si 
tenga presente che siamo ailla vigi'lia 
di una ri'Vaàutazione massiccia del marco. 

L'inflazione: negli ultimi mesi, come 
è noto, l'indice dei prezz:i al consumo 
ha subìJto un'~mpennata (non prevista 
dagli economisti che dÌ'scutevano della 
ripresa) che ha fatto prevedere un tasso 
di iIllflazione del 25 per cento nel '76. Nel 
'77, grazie agli effetti congiunti degli au­
menti tariffari, dedla svalutazione della 
lira, e della restrizione deH'ofiferta conse­
guente alla stTetta creditizia l'inHazione 

. ;sarà siCUTamente ma;gg·iore. L'abolizione 
della -scala mobile non fanfube ohe to­
gliere ogni deterrente all'aumento indi· 
scrilIl1!inato dei prezzi. 

La sta-n:g-ata: il governo ha dichiarato 
q,i voler ridurre il redJd:ito lordo del 2 
per cento prelevando 4.000 miliardi daMa 
domanida per consumi. · Finora avrebbe 
a'VViato aumenti tariffari per 1.400 mi­
liardi; prelievi fi'Scali attraverso il bloc' 
co l]Jarziale della contingenza per 800; 
gli altri li intende trO'Vare, oltre che 
con la tassa sulla benzina (la cui inci· 
denza dipende daUa enti tà delle detrazio­

,ni), da nuovi aumenti di taTi·ffe e con 
nuove ta'S'se come l'anticipo deLle impo­
ste dei professionisti. Tutto ciò è del 
tutto aJeatorio. I quattromila miliardi si 
baJSano su un calcolo di previsione ohe 
non tiene conto dell'irr.ipennata inflazioni­
stica di questi mesi; gran 'parte degli au­
menti tarittìfari non si traducono in una 
riduzione di domanda globale, in quan" 
to sono un puro trasferÌlmento dai con· 

- :;umi alle imprese ed '"Ha loro capacità 
di autofinanziamento ,dò è particolaT­
mente vero per la SIP, notoriamente già 
in attivo); sulla scala mobile come è 
not<J si mira, ' ormai, molto. più in al,to, 
cioè alla sua abTogazione totale, e inizial­
mente aIlla sua sospensione per sei mesi. 
la «controproposta fisca1e» avanzata dai 
sindacati (i.mposta addizionale per i red­
dit·i sopra gli 8 milioni) 1'llD'gi dal ferma­
re le misure già prese dal governo, ha 
soltanto tenuto aperto lo spazio per por­
tare avanti 'l'aHaJOCo a tutta la contino 
genza: adesso si parJa già di una impo­
sizione sugli scatti per i reddirti sopra i 
5 milioni, per di più da fiscalizzare, cioè 
da trasferire non allo stato, per la co­
per-tJl.IIra dei suoi deficit, ma aIle imprese 
il che riporterebbe al punto di partenz~ 
il problema di tagliare il reddito nazio­
nale loroo per contenere le i:m.portazio­
ni. Sul getti-to delle imposte ùei profes· 
sioni'sti è lecito mantenere molti. dulbbi. 
Sblocco dei fitti: per fine anno è immi· 
nente un altro gigantesco tlrasferimento 
di reddito (calcolato in 2.000 miliardi) dal 
salario alla . rendita, senza naturalmente 
nessuna ÌIpoteca sulla sua destinazione. 

Fondo di riconversione: come è noto, 
mano a mano che la caduta deNa lira 
si faceva più vorticosa, il dibattito SIlI 

questo punto si è arenato. Le partecÌlpa. 
zioni statali si attendevano un au·mento 
dei fondi di dotazione per 4.000 milliardi: 
per il resto il d~battito sul fondo di ri· 
conversione, sia nella versione Carli che 
in quella del PCI andava a sboccare in 
un gigantesco trasferirrnento di fondi dal­
lo stato adle imprese (o ahle banclhe, o 
agli istituti di credito). Andhe il progetto 
presentato da:! governo va in questa di­
rezione. Nessuno entra nel merito del 
suo finanziamento. Era chiaro che c'era 
una situazione prefalJi,mentare ' di molti 
gl'\.lJPlPi, a parr-ti-re dalla Montedison, che 
ne avrebbe fortemente ~potecato la de' 
stinazione, Og.gi con la sospensione deJ 
pagamento dei salari e le ri'Chieste di li­
cenziamento si cerca di creare un nuovo 
stato di neces-sità che faccia uscire il 
« fondo» dalle secche ' del d ilbattito ac· 
cademico: non solo il fondo _ verrà di· 
strilbui-to, non in cambio, ma in aggiunta 
ai licenziamenti, ma hl problema del suo 
finanziamento .(cioè di una nllO'Va stanga­
ta) potrà essere affrontato in stato di 
emergenza. 

Stretta creditizia: di tutti i provvedi­
menti il più grave riguaroa però indUlb­
biamente il credito. I Umiti imposti agli 
Fmpi~i delle banche prevedono entro 
marzo del 77 un rientro. di circa 8.000 
miliardi, in aggiunta al blocco de1Jla na· 
turale espansione dèl credito (che do· 
vrebbe aumentare del 25 per cento, come 
a'bobiamo vÌlSto, solo per tenere .ilI passo 
con l'inflazione!) E' una m isura da «gran- -
de crollo», che metterà effettivamente 
migliaia di imprese in condizioni di non 
pagare i salari. La scelta delle imprese 
su cui operare i tagli è lasciata per di . 
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più all'arbitrio deNe bandhe e r~ 
senta un passo decisi'Vo verso quella ~ 
sunzione di responsabiilità nella gesti~ 
delle imprese da p~te delle banche ~ 
Carli vorrebbe istituzionalizzare. In q1ie 
sta sitJuazione o~i discOI1S0 sui Il.IlO\j 
investimenti è ·fuori del mondo, e le s~ 
se_ .partecipazioni stata1i -haIllIlo s.osPeso 
loro piani se non in alcuni settori ",,' 
Vilegi'ati. t'" 

E ' di·flficile valuta;re in cifre le TÌPer 
oussioni sull'occupazione di una situazi~ 
ne in cui la stretta creditizia si s0Illlnc 
alla riduzione drrastica dei salari, al ~ 
glio della spesa pubblka, alle cattiVe 
prospettive del mercato mondiale, alla 
dilatazione incontrollara del lavoro Ilt, 
ro. Donat Cattin ha parlato di 250.()}J 
nuovi disoccupati. Sono sicuramente 1'n()/. 
ti di più, ma su queste stime è calato 
ol1lllai il coprifuoco. 
. L'aspetto domi:nante della stangata, deJ. 
la politica deflazionistica del governo sI< 
dunque nel: non essere un prOVVed~ 
mento isolato (come i decretoni prete 
denti) ma un proce5'~O continuo; nèl SIiQ 
carattere pe:r.manente (non se ne vede la 
fine) e non provvisorio; nel suo anda. 
mento manovrato {mentre « tratta~, cioè 
prende tempo su un punto, Andreotti 
sferra un colipo sugli altri, e così via) 
reso possibile dagli equilibri a cui è af. 
fidata la gestione di questa politica' in. 
fine nella sua incidenza struttlUraie e 
non congiun tur-ale. Gli obiettivi di que­
sto 'processo sono noti: la restrizione 
delil.a base produttiva, l'abbassamento del 
livello storico del salario, la assolul< 
1TIobilità del la'VOro ed, attraverso essa, 
la rÌ'conquista di un compiuto controllo 
capitalistico sUI!1a forza lavoro. lil carato 
tere manovrato, e quindi «sperimentale. 
di qiUestO processo apre un grosso S1J~ 
zio alla crescita di una risposta organiz. 
zata, ad una accumulazione di forze E 
ad una ,sperimentazione diretta di ~ 
tere, da parte della classe operaia e del 
proletariatò. L'altra faccia di questo prl> 
çesso sta nella forza della controparte 
cioè dclle potenze imperi·alisticlJ.e co!! 
cui la crisi ha cominciato a . mettere 
faocia a ' faccia il prdletariato italiano 
Le loro contraddizioni interne, l'area cr~ 
scente dei paesi vittime delle loro cont~ 
se e la riSipOsta di clalSSe che questo 
processo suscita entrano a far parte in 
mMliera sempre più lal'ga della defini. 
zione del « quadro istituzionale" ita-liano. 
Il destino che sembra a'Ver aOCOlIDullato 
da tempo la Ura e la sterlina ne è un 
buon esemJpio. 

ti dibattito sull'economia 
dal 20 giugno ad oggi 

In tutto il dibattito corrente sulla jl() 

litica economica, sia nelle sedi istittuzil> 
natii dhe nella pubblicistica, colipisce la 
mancanza e l'aleatorietà dei dati a cui si 
fa riferimento. Si discute per mesi sui 
v'iIll'COli pO'sti all'espansione del credito da 
un prestito internazionale Ce sul qu~ 
stioni come queste cadono anohe i gl> 
verni) e poi si scopre che questi limiti 
sono stati bellamente i·gnorati, e di pa. 
recchie migliaia di miliardi. Si discuti 
la destinazione delle risorse suHa basi 
di un bi'lancio previsionale di cui di ti 
a poco si contesta da capo la validità, 
e per variazioni di grandezza decisive; s: 
svilluppano scontri, anche aspri, sul·la por' 
tata di una mi'sura fiscale e tarif,faria. 
.per scoprire dopo mesi o Mllli ohe essa 
ha .portato alle casse dello 'Statò un te!' 
zo del valore previsto, oppure due voltt 
tanto, ecc. In questa situazione non stu­
pilS1Ce dhe il dilbatti to sUlla politica ero 
namica aS9Uoma sempre più l'aspetto di 
una disputa Meologica ohe 'Pl'OO­
de per conto ~uo, separata da!­
le decisioni reali e ahe la po­
lH·j;ça economica asisUme sempre più 
l'a'Spetto di una speriment·azione cont~ 
nua, priva di un disegno complessivo e 
di ogIti intento progrmmnatorio. Lo sta­
to attuale delle statistiche semlbTa con­
fortare questa impressione. 

Il lavoro nero, l'evasione fiiscale la 
pratica dei doppi bilanci, il contralbb3ll' 
ùo, l'imlboscarrnento ·e lo svilLuppo di un 
mercato nero di scorte e derrate hanno 
raggiunto una ampiezza tale da ~'Cludere 
dhe si tr:atti di manifestazioni « patolo­
giche» del sistema. In questa situazione 
sembra manifestarsi una: netta riduzione 
dell'interesse che la borghesia annette 
all'inventario ed a1 controIlo della pro 
pria attività economica, aTIa definizione 
dei progracrnmi, non sO!lo in sede stata­
le, ma Mlche a livello aziendale. L'atten­
zione si è spostata sempre più su~l'aspe!' 
to politico di ogni decisione economica 
e sui rapporti di !.forza tra le cl-assi che 
in questo mO'do si riescono a detenni­
n'aTe. In questa trasfoI1IIlazione che aro 
fiJda l'accumulazione del cap{ta'le più 
alla sperimentazione continua dhe al 
calcO!lo econom'Ìco, il profitto, più che 
la premessa e la molla del processo, 

'co~are c?me rati1fka di un esperimento 
riUSCltO, di un rapporto di forza favO­
tevole: e compare nelle sedi dove que­
to rapporto permane o si è instlllUI'llto 
ex-novo: nerIa gestione del decentra­
!Dento produttirvo più che nel'la grande 
Impresa (esattamente l'opposto di quan.to 
attaldeva Wla volta); nella intermedla­
tione più che nell'organizzazione della 
prOduzione; nelle banclte più che neue 
Imprese; sul mercato finanziario intero 
n,,!-zionale più ohe in un singolo stato. 
Dietro questa trasformazione c'è una 
Perdita reale di autonomia non solO 
de'Ha singolla impresa ma andhe dello 
stato nazionale come soggetti del pro­
cesso di accumulazione. E c'è il ritor­
no a:d un funzionamento della legge del 
valore nella sua forma più elementare: 
quel1a di urio scontro non mediato sulla 
ripartizione deHa giornata 1a'VoratilVa tfil 
.Javoro necessario e plusvalore, tra il telll' 
po di lavoro che l'operaio impiega per 
vÌ'Vere e rtpradunsi e qiUello che impi~ 
per far vivere e riprodurre H. capitale 
ed il suo dominio. 

Tutto ciò è ampiamente . riscon!rabil~ 
nel modo in cui si è sviluppato il di, 
b~ttito sul1a politica economica da1. f 
giUgnO ad oggi. E' ~mpossibile seguJ!o 
detta.gliatamente; ma esso è partito ~ 
me discussione sullo SlVilUippo, sulla p' 
convel'Sione, sui condizionamenti interna' 
zionali, sui IÌlIIliti e sull'autonomia della 
i-mpresa, suUe grandezze economiche ge­
nera-li come reddito naziona'le, bilanCia 
dei pagamenti, deficit dello stato, ta5~ 
di interesse, ed è approdato, ad opera 
quelle stesse persone che l'avevano ~ 
viato, ad una discussione minuziosa ~r 
le misure che si possono prendere l'''; 

allu;ngare l.a giornata lavorativa, pe~ 
durre il s<rlario reale, per in tensifi g'j 
-l'erogazione delle energie fisiche dj·ti. 
operai. La miseria dell'economia pO.I. 
ca ceJlebra in Na-poleoni, in Silos LabU;:; 
in Spaventa, in Barca, non meno c~(). 
A:gnelli, Carli o Amendola, il suo tn 
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L'EVOLUZIONE 
DEL QUADRO POLITICO 

E SOCIALE IN liTALI'A 
Il PCI e il governo 

Quanto al quadro politico interno, a 
Wglio si annunciava appena - anche se 
CI appariva già scontato - il passaggio 
al nuovo equihbrio governativo fOndato 
sull'mgresso del PCI nella maggioranza. 
A questo punto, il giudizio può essere 
ben più netto e fondato. Il PCI ha as­
sunto la sua responsablHtà governativa 
identificandosl perfino esiblZlOTI!stlcamen­
te con la lOgIca della gestlOne lIDpe­
nalista, capltalista e democnstlana del­
la crisl, e impegnando tutta la sua 
macohina di partito alla trasmlssione 
dell'ideologia costruita su questa logica 
e alla conqurista d~ un consenso di mas­
sa al governo. Il ~CI ha così compiuto 
un brusco passo in avanti verso un ruolo 
di regime, tanto rispetto alle novità rea­
h della sua collocazione, quanto nspetto 
alla percezione che di· queste novltà si è 
diffusa nelle grandl masse. Il problema 
che qualcuno riteneva aperto in luglio, 
se la l'Ìnea del PCI fosse reversibile, e 
come uscisse dal risultato del 20 giugno, 
può ora trovare una nsposta ancor me. 
no dubbIa Che vi sia ChI ritiene che 
propno ora una tattliCa di unità nei 
confronti del PCI diventi tempestiva è 
una pura e semplice vergogna, una di­
mostrazione di come 1'0pportuTI!smo non 
è disposto ad andare a scuola dai fatti. 
II fatto è che la gestione dello stato e di 
una politica economica dettata dall'im­
periah~rmo di 'sfrena,to attacco a'lla base 
produttiva, al diritto al lavoro e alla 
vita delle grandi masse popolari nel no­
stro paese, è attualmente, e non preca­
namente, affidata a un accordo fra DC e 
peI come quello rappresentato dal go­
verno Andreotti. 

Quanto al quadro soclale, m luglio era 
aperta una dISCUSSIOne sul slgnificato del­
la concentrazione del voto operaio al 
PCI; plÙ precisamente, in che misura 
Il voto al PCI rappresentasse un npie­
gamento e una dele~a rinnovata al PCl 
e alla sua linea politlca, e in che misura 
espnmesse un'indicazione unitaria e of­
fenSiva indipendente daLia linea del com­
promesso storico. La verifica di quegli 
mterrogativi era stata es.plicitamente rin­
viata alla prova dell'autunno, e dell'at­
tacco frontale che con l'autunno -sarebbe 
stato portato contro la classe operaia. 
La verifica è stata puntuale, ed è Venu­
ta nel momento in cui il governo ha 
saltato il fosso dopo un liungo periodo 
di ITIcertezza e di mobilitazione psicolo­
gica Ciascuno può compiere questa ve­
nfica col cri terio che preferisce, ma 
anche qUI alla condizione di rispettare i 
fattI. I .fatti mostrano in primo luogo 
dite c'lè un'iniziativa molto ampia di 
avanguardie dI massa operaie che rom­
pe la compattezza dell'organizzazione re­
VlslOnista m fabbrica e affianca a:van­
guardie autonome, operai della sinistra 
smdacale, operai del PCI. Inoltre, che 
nella massa più vasta, accanto a una 
adesione all'ideologia dei sacrifici (che 
non deve essere mterpretata fuori dal 
nferImento alle differenze nelle condi­
Ziom matenalli deglI operai), c'è una mol­
lo grande ostilità e protesta contro III 
rutilo del POI. SI bratta dI un femome­
no embrionale an'Cora e complesso Em­
brionale, perché II movimento di scio­
pen con tro la stangata ha coinvolto un 
numero Imponente ma minoritario di 
operai, e ha registrato limiti nel suo 
sviluppo interno. Complesso, perché nel­
la discesa in campo di operai del PC! 
una volontà di pressione sul partito 
convive con la ricerca di una nuova au­
tonomia; e il PCI a sua volta cerca di 
recuperare su questo terreno incanalan­
do la ribelitone nello <schema della mo· 
difica margmale delle misure decreta­
te e sopmtt'lltto della pressione verso 
la parola d'ordine sui «sacrifiCI per tut­
ti. Pur con queste limitazioni, Il mOVi­
mento di sclOperi (e la piÙ generale pro­
testa di massa che gli sta dietro) non 
può essere interpretato come una proie. 
Zione di un precedente ciclo di Jotte, co­
me una reslstenza della classe operaia 
a segUire Il PCI sul terreno della cor­
responsabilità governativa, o anche, come 
altn dicono, come un permanere della 
cplasse operaia all'opposizlOne mentre il 

CI SI astlene sul governo. Infatti questi 
gJudLZi oscurano, voluta,mente o no, il 
Slgnjficato più profondo e ammonitore di 
questo movimento di sCioperi, che si è 
Dlamtestato mequivocabilmente anohe se 
embnonalmente' l'mizw di un'opposiZIO­
ne della classe operaia al ruolo di go­
verno del PCI Se si ntlene ohe il rap­
Porto attuale fra il PCI e il governo 
SI ha un accidente del tutto provvisorio, e 
c e le cose congiunno verso un rapido 
ntorno del PCI all'opposizione (magan 
Confondendo la realtà COI propri deslde­
n
l
) non si darà naturalmente molto peso 

a fatto che SI annunci una rottura alla 
base del PCI in fabbrica e un contrasto 
aPerto fra una parte consistente del mo 
VlJllento dI massa e il PCI, e vi si vedrà 
al massimo un acceleratore della conver­
Shlone del PCI a sinistra. Se si ritiene 
c e II ruolo di 'governo defi PCI ne'lla 
sua espressione corrente non sia affatto 
~n accidente, e non ,laSCI pTevooere nel 
empo breve conversioni- di sorta, e ca­
~?, mal ·prepan piÙ strette 'Corresponsa.. 
c "!?.zazjoni governative - anche per cer­
Q.~re ClI rispondere alla spinta della lotta 
,I massa - allora si deve pensare che 
: .COndizlOni che hanno suscital":; questa 
n l1rna embnonale rottura sono desu· 
Chle a moltlphcarsi e intensificarsi, e 
t e

l 
questa preVIsione segna l'asse ceno 

llafu di una IpOtesl di lmea polItlca per 
c turo prOSSImo. L'andamento del re­
cente ComItato Centrale del PCI - le 
~I valutaziom non a caso hanno costi-

It? una cartina di tornasole delle 
Poslzloni politiche nella nuova sinistra 

q~ Conferma pienamente, a mlO parere, 
Uesto giudizio. 

t Ancora a lugho, a ridosso del risulta­
d~ e!ettorale, noi avevamo il problema 
l rtdeftmre la nostra posizione sulla 

questione del governo_ 'Dicemmo allora 
che la parola d'ordine del governo delle 
smlstre aveva radicalmente mutato di si- , 
gnificato nel nuovo contesto polItico, e 
non era plÙ proponibile nell'Immediato. 
Dicemmo anohe che l'opportunità di 
ntornare a una proposta positiva, qua­
lunque essa fosse, sulla questione del 
governo avrebbe dovuto probabilmente 
essere preceduta da una consistente mo­
dificaZIOne nei rapporti di forza all'inter­
no della classe e delle sue espressioni 
organizzate fra revisionisti e rivoluzio­
nari_ lo credo che questo giudizio debba 
essere 'Confermato, e che ci si debba li­
berare della preoccupazione che l'assen­
za dl un'alternativa immediata sconsigli 
di perseguire la lotta contro il governo. 
Ogni impostazione del prdblema del go­
verno deve muovere da]J'a necesssità di 
sconlfiggere il governo Andreotti e an­
che le nedizioTI! corrette alle quali una 
sua crisi preludèTebbe e di accumulare 
nel movimento di mas'sa le condizioni 
per un eventuale intervento positivo sul­
lo stesso terreno governativo, cui oggi 
non ha senso pensaTe e di cui non ha 
senso ipotizzare una for.ma particolare. 
Rlpetere oggI lo slogan sul governo di 
sinistra è una pura geremiade, non mi­
gliorata dalla versione del « governo sen­
za la DC », che è una parola d'ordine 
che non mobilita nessuno, e che in com· 
penso offusca la comprensione della 
corresponsabilItà governativa del PCI. 
Rovesciare il governo Andreotti è un 
preciso obiettiVO della classe operaia e 
del movimento popolare. La pos.izione 
del PCI è stata definita nel Comitato 
'Centrale. eVltare ogm precl'Pitazio­
ne lIlella cnsi del governo '(l'uni­
ca voce dJlVeDsa, 'su questo pun­
to, è !Stata quella del compagno 
Umberto Terracini) fino a che non sarà 
maturata nella DC .la disponibilità al 
governo delle «larghe intese ». Una cam­
biale in bianco alla DC, dunque, giu­
stificata con il richiamo alle manovre 
della destra fuOrI e dentro la DC. SI trat­
ta di un modo dl capovolgere la questio­
ne. E' eVidente mfattl che una mano­
vra di restaurazIone democnstJana fonda­
ta sulla sobillazione corporativa, sul re­
cupero di strumenti istituzionali (com· 
presa la pagliaccIata della scissione del 
M'SI, e la provocazione ldeHa legge sull' 
aborto) e sul logoramento del rapporto 
fra III PCI e la sua base sociale, una 
manovra del genere in tanto può svilup­
()aJ1si e si sVlluppa m quanto le viene 
offerto il riparo della comparteoipazioue 
governativa fra DC e PCr. Il PCl ha, 
dal C.C. in poi, denunciato con maggior 
rumore questa manovra democristiana, 
c1he Gallloni ha tramquHIamente teorizza­
to Ma si tratta di una denuncia indi­
rizzata soprattutto a tener buona l'insof­
ferenza di base, cui ci si prepara a di­
re che la politica economica vigente non 
ha alternative di contenuto, ma solo di 
forma; che l'unIca alternativa CIOè è se 
sacrificarsi con la permanenza degLi isti­
tuti democratlCI, o sacrificarsi sotto hl 
tallone golpista. Comunque sia, se non 
blsogna Immaginare che il governo An­
dreotti sia sospeso a un filo, non bisogna 
neanche pensare che la sua eventuale 
crisi SIa destmata inevitabilmente a ri­
gettare il PCI all'opposizione, e non in­
vece a partorirne una Tiedizione, maga­
rI nella veste dei «tecnici », o a s.fociare 
in una formula intermed1a verso le «lar­
ghe intese », o a Imbarcare puramente e 
semp1icemente il PCI al governo con Ja 
DC o con la sua maggior parte. Non 
è lecito CJOlè dare per scontata nel me­
dio periodo una rottura fra DC e PCI 
provocata da posizioni reazionane e sot· 
tovalutare così da durata e la' forza 
possibili del processo che il PCI ha lID­
boccato con l'astensione governativa. In 
ogni caso una linea che non faCCIa 'leva 
sull'autonomia di strati sempre più ampi 
della classe operaIa nei confrontl del 
PCI è controproducente e sUliCida_ 

La dialettica fra mOVlmento di lotta 
e costruzIOne del potere popolare da 
una parte, e sV'lluppo della crisi istitu­
ZIOnale daltl'altra, non è stata messa 
m causa da'l l'lsultato del 20 giugno 
ma è stata defilllttvamente f'imessa sU! 
piedi, e con essa il rapporto fra eser­
ciZIO del programma e rivendicazione 
di programma. 

La 
tra il 

contraddizione 
PCI e la classe 

lo penso che l'esperienza di questi 
mesI rispetto al gIudizIO sul PCI vada 
usata con grande attenzione. Si tratta 
di un penodo ancora breve, e di un pe· 
riodo in cui il rapporto fra tI pcr e il 
governo è ancora «incompiuto », nella 
forma, ma non solo nella forma_ {Per 
esempio è evidente la differenza fra 
un governo organicamente composto da 
DC e PCI, e un governo dietro il qua­
le la DC, o gran parte de]Ja DC, possa 
proporsi ancora di sventare un accordo 
organico col PCI, come è oggi). Nono­
stante queste riserve, l'esperienza di que­
st-i mesi è molto importante, e riguarda 
uno del punti decisivi del1e difficoltà che 
noi abbiamo incontrato dopo il nostro 
I Congresso NazlOnale. 

In quella occasione, noi avevamo for­
mulato una definizione della tattica che 
aveva al suo centro la conquista della 
maggioranz,a del proletariato, e che su 
questa base indicava come il centro 
della nostra miziativa tattica in quella 
fase in Italla l'intervento nella contrad· 
dizlOne .fra il PCI e la classe. Nella 
tesi su11a tattica noi dlcevamo, a proposi­
to dell'orgamzzaZlone maggIontaria del 
proletariato, che «:m ultima istanza essa 
vincola le sue scelte al mantenlmento 
dell'influenza sulla classe operaia, che 
costituisce la condizlOne dema sua forza e 
della sua autontà ». 

Quehla espresslone è stata fonte di equi­
voci e di -errori E' stata, soprattutto, 

fonte di un abbassamento della guardia 
nel confronti del reVlsionismo, di una 
sopravvalutazione delle possibilità di ro­
vesciargli 'Contro la forza delle masse. 
Da questa interpretaZIOne ottimistica è 
derivata una forte mcertezza di fronte 
all'atteggiamento del PCI dopo il 15 
giugno del 1975. Oggi molti considerano 
gli avvenimenti recenti, fino al C,c. del 
PCI e all'attuale riacutizzata polemica 
pubblicistica fra il PCI e la DC, come 
una conferma del fatto che il PCI va 
avanti solo fino a che le masse lo se­
guono, e se no torna indietro. 

la rottura tra il PCI 
e fa sua storia 

Questa interpretazione è fuorviante e 
disarmante. Più precisamente, nessuno 
schema generale ·può sostituire l'analisi 
particolare delle ragioni che conveI'gono 
alla formazione de11e scelte del PC!. 
Queste ragioni sono certo contradditto­
rie e complesse. Occorre ricordare che 
oggi il contesto internazionale esercita 
un peso assolutamente determinante sul 
PCI, anche se in modo ben diVerso dall' 
epoca della soggeZIone al PCUS. Accanto 
a questo, pesa sulle pOSIZioni del PCI 
la pressione di altre forze poli1!iche ed 
economiche, all'accordo con le quali sul 
piano interno il PCI subordina la sua 
funzione. Ancora, pesa sul PCI non solo 
una modificazione conSiistente nella sua 
base sociale verso strati di media e an­
che al tcv lboI1g>hesia, di irrltelllettual~ fun­
zionari, CCC., ma una modificazlOne con­
sistente del suo apparato, enormemen­
te esteso, non senza tensiom mterne, 
lungo la rete di potere locale e cen­
trale che il PCI ha progressivamente 
assunto in gestione. La presslOne della 
base proletaria, e m particolare della 
C'lasse operaia stabilmente ocoupata e 
sinda'Calizzata, rappresenta una contro 
tendenza .fondamentale nei 'COnfronti dd 
quelle altre tendenze, ma non può affat­
to essere considerata come il limite in­
valicabile al ruolo bOI1ghese del PC!. 
Infine al:Jlbiamo già sottolineato altrove, 
e ci lImitiamo a ricordare, la trasfor­
mazione profonda nel rapporto fra la li­
nea attuale del PCI e il suo patrimonio 
ideologico, che se non ha anticipato, 
bensì accompagnato e 'Seguito la tra· 
sfoI'IIlazione della sua base sociale e 
della sua collocazione mternazionale, non 
può tuttavia essere sottovalutata. Oggi 
il rapporto con la storia del movi­
mento operaio non si presenta 'Più nel 
PCI nella forma del rispetto e dell' 
aggiornamento della storia, bensì dell' 
espliclta e ostentata rottura con quella 
storia; e con ciò, insieme a tante sgan· 
gherate mistifilCazionQ, viene a cadere an­
che un vITI'COlo tradizionalmente influen­
te alla libertà di manovra del PCI come 
oI'gamzzazione statuale. 

La 
tra il 

contrapposizione 
PCI e la sua base 

Ancora, la modIficazione nella strut­
tura interna del PCI, a sC8Jpito di quella 
che una volta era la «v:ita di partito", 
ha accompagnato una modificazione con· 
sistente del suo rapporto con le masse 
(è questo che Longa 'COntinua a dirigere 
male) in direzione di una rappresentan­
za sempre più indiretta e sempre meno 
diretta della base popolare. Il ra})pOrto 
elettorale come 'momento centrale dei 
rapporto fra PCI e masse ne è un esem­
pio. Cosicché anche la pressione di base 
può sempre meno esprImersi in forma 
diretta dentro hl PCI , e SI esprime vice· 
versa in forma indiretta, ponendo al 
PCI il problema del consenso in modo 
più simile a quello tradizionale delle 
formazioni di governo. Al tempo stesso, 
la questione <leI rapporto col PCI, con 
la sua linea e la sua ,presenza organiz. 
zata, è dwentata una questione generale 
degli operai ben diversamente che m 
passato. Nel '69 un movimento che ro­
vesciò la linea e <il controllo sindacale 
trovò il suo centro in una classe ope· 
raia q cui modi di pensare, di lottare 
e dI orgamzzarsi erano 'Cresciuti in mi­
sura determinante fuori dal sindacato. 
La spontaneità di quel movimento ave. 
va anche questa ragione Al contrario, 
oggi, ne11e fabbriche (non è altrettanto 
vero per altre situamoni proletarie) lo 
SViluppo di runa lotta e di una organizza· 
zlOne autonoma passa attraverso il con­
fronto e lo scontro con la linea del PCI, 
e soprattutto attraverso i\.lTIa op.poslzione 
attiva fra li ,PCI e una parte crescente 
della sua base. Non rdrl un movimento 
spontaneo si può trattare, ma dl un 
movimento costruito !politicamente e or· 
gamzzativamente attraverso una rinno­
vata unificazione delle avanguardie di 
massa, consentlta dal fatto che la si­
tuazione materiale .reale torna ad esse. 
re H terreno primario di giudizio delle 
avanguardle. Questo è quello che ha 
cominciato ad avvenire con Ja risposta 
alla stangata nelle fab'hTiche. Il confron­
to con lo sciopero delle prefetture del 
marzo '76 pennette di vedere bene que­
sta differenza. Gli scioperi di marw 
avevano coiJ1lVolto in modo pressoohé 
lTIsignificante gli operai del PC!. La de­
marcaz;ione fra le avanguardie autonome 
e gli operai che accettavano la contrappo. 
sizione del PCI fra lotte e modificazio­
ne del quadro governativo era anéora 
imruperata Negli scioperi contro la stan­
gata una parte consistente degli operai 
del PCI hanno avuto un ruolo attivo, 
anche se discontinuo, nella maggiorano 
za delle situaz,ioni. Sono particolarmen­
te significativi gli esempi dii numerose 
fabbriche di Genova e di Bologna li 
cui l'egemonia del PCI era tradizional­
mente incontrastata. In alcuni casi -
pochi, ancora - si è registrato un 
esplicito distacco dal partito; nella mag­
gIOranza, delle <;ituazioni non è questo 
l'aspetto prevalente, bensì quello dell' 
uso dello sciopero come uno strum.ento 
contro il governo ma anche per critica­
re il PCI e per saggiare le possibilità 
di un'azione autonoma ,in fabbrica. Que­
st'ultimo aspetto è Importante. Oggi la 
risposta della classe operaia accompa­
gna al significato pol!itico più generale -
lo soiopero operaio parla in nome di 
tutto il proletariato - un isolamento re· 
laHvo ITIdubbio. In primo luogo rispet­
to ad altre forze sociali - scomparso 
il mOVimento degli studenti, assente speso 
so e diffiCIle il collegamento con le 
lotte dei ferrovien, degli ospedalieri, dei 
dipendenti degli en1!i. locali - con l'ec­
ceZlOne fondamentale ma ancora limita. 
ta dei disoccupati orgamzzati; ma anche 
rispetto alle forze politiche, compresa 
la nuova sinistra. Questa difficoltà, che 
può essere fortemente contrastata, SI TO­
vescia tuttavia anche in una diffusa 
spinta all'autorganizzaz:ione operaia, che 
va molto spesso al di là del rapporto 
S'pecifico con la lotta, e testimonia la 
spinta a una IlIUova solidarietà com­
pleSSIva di fronte all'azione della crisi. 
(Accanto a questo aspetto c'è anche l' 
aspetto di una difficoltà, reale in set· 

tori della classe, che si è tradotta in 
alcuni casi in una sfiducia nello sciopero, 
non - come è anche avvenuto - a par 
tire dall'opposizIOne fra lo sciopero au­
tonomo e lo sciopero 'Sindaca1le, ma da 
una situazione di debolezza e di nnuncia). 

Il PCI e la difesa 
della democrazia 

Abbiamo visto sopra come nessuna ana­
lisi dell'interesse economico e politico 
dell'imperialismo a una gestione mano­
vrata e controllata della riduzione della 
base produtti'Va e della ristrutturazio­
ne della gerarchia internazionale rispet­
to al nostro paese possa essere assun· 
ta meccanicamente per escludere il pe­
ncolo di un processo reaZIOnano, Que. 
sto pencolo è mtrmseco SIa all'msta'hi­
htà del quadro mternazionale e aTIe 
tendenze alla guerra che lo percorrono, 
sia alla eventualità di uno sviluppo dell' 
instabilità sociale nel nostro paese ta­
le da esautorare la capacità di controllo 
attraverso la cooptazione reVls ioni sta 
al potere, in qua1unque forma. Infine, 
alibiamo visto come la gravità e la di­
namica della crisi economica non con­
<Sentono di escludere una precipitazione 
brusca e profonda della crisi e, con 
essa, delle scelte politiche. Nell'analisi 
revisiornsta (e non solo in quella; il 
discorso vale allo stesso modo per il 
PDUP) ~l 'Punto centrale non sta in una 
drammatizzazione dtella 'Crisi cui risponde. 
re, da sinistra, con una sdrammatizza­
ZlOne_ Il punto centrale sta nel fatto 
che l'analisi che indica nell'qnflazione il 
pericolo principale e fa passare dietro 
quelIa la rivendicazione di un'austerità 
ancora più dura non solo è del tutto 
impotente a far fronte al pericolo che 
evoca, ma al contrario rischia di favo­
!'iTe tubte le condlziom per cui, di fronte 
a una precipitazione selvaggia della 'Crisi, 
si arrivi a uno scontro frontale fra 
reazione e democra:z,ia con il massimo 
di divisione e di debo1ezza nel proletarIa­
to e il massimo di forza della reazione. 
Non SI tratta di un iJpotetico processo 
futuro, ma di un processo da tempo 
in atto, che già ora perme1!te di riflet­
tere non astrattmente alle condizioni in 
cui potrebbe sviluppaTSi uno scontro di 
potere di fronte a una rottura .del mci;· 
canismo capitalistico. Da tempo è in 
atto quel processo per CUI la DC (ben 
dlversamente che i:1 POI) esercita con· 
temporaneamente una funzione di gover­
no e di regime e una funzione di oppo­
SlZlone, ili sobillaZIOne e di raccolta di 
una protesta sociale, clientelare, corpo­
ratlva, istltuzionale, suscitata dalla crisi 
e mfluenzata dalIa crescente corresponsa­
bllizzazIOne del PCI e dei sindacati alla 
sua gestlOne_ La red1strtbuzione ideI po­
tere negl'i enti locali e l'astenslone go 
vernativa del PCI hanno ampliato mal­
tlSSirmO lo spazio di questo doppio bi­
nario democristiano, che sUSCIta in questi 
giorni, ma senza sembrarne molto spa­
ventato, le rimostranze del PCI. Sul ter· 
reno della democrazia - che abbiamo 
seguito assai poco e male in questo 
penodo - gli esempi di una linea 
subalterna e spes1so attivamente compIi· 
ce delle compatibilità dell'apparato stata­
le democristiano, ,dalla lformazIOne del 
governo delqe astensiolll ad oggi, sono 
assai numerosi. Basti ricordare alcuni 
semplici titoli: l'atteggiamento tenuto 
verso la lotta antifascista della p<?pola­
zione del Giglio; Il'atteggiamento t~nuto 
su una vicenda Importante come il pro· 
cesso Margherito, e su altri s,ignifì~tivi 
casi in cui era coinvolta la questIOne 
della democratizzaZione della polizia (1' 
epurazlOne repressiva a Macerata; e so­
prattutto 'la questione della cellula ner~ 
della polizia da noi denuncI~ta, ~. o~gJ 
all'inizio del processo e dell archIVlaZIo. 
ne); l'avallo dato senza ri.serve. a una 
misura costltJUzionalmente maUldlta, pur 
se mascherata dietro Il'emergenza del ter­
remoto, come la designazione di U!! 
dittatore regionale nella persona di 
Zamberletti; la disponibilità a una ri­
forma dei servIzI segreti che ne salva­
guarda la continuità, mantiene il se.g~e­
to militare conserva la sovrapposlZlo­
ne dell'atti~ità informativa militare e 
clvile ecc., la timidezza, per essere be. 
nevoli con cUi a parte lo scandalo 
Lockh~ed, il pei ha accolto le dichi!lra 
ZlOni di Calati sulle bombe atomiche 
dl cui l'Ital'la dLSpone, (1'Unità è arri­
vata a scnvere che nella Comnussione 
Dlfesa quelle dichiarazion.i J?-0n . erano 
state udlte chiaramente!); II SIlenzIO sul­
.le manovre NATO che si susseguono nel 
centro del paese, con moèiruli operativi 
grav,issimI (Slbarohi di m3:rines, o~pa­
noni Simulate di zone Idustnali eser­
citazioni di accerchiamenti tattici della 
capitale ecc.). Questo per non citare l' 
aspetto nauuralmente pIÙ lmportante del­
la quesTIone della democrapa, quèll~ le­
gato direttamentè alle IIl'lsure ~ntlOpe­
raie del governo, che SI configurano 
sempre, mdI rettamente o direttamente! 
anche come un attacco a ,fondamentalI 
dirittI democratici acquisiti. Nelle forze 
armate, nel corso di tutto quest'anno ~i 
è s,vilUippato da parte de1~a gerarch!ia 
militare e del governi il t~tatlvo ~I 
Isolare poljticamente e soclalm~nte 11 
movin:ento dei soldatl, un tentatlvo c,he 
Ih:3. segnato punti a suo favore, MO a 'la 
svolta segnata ~U'!ntervento d~lle 'FF.AA. 
in Friul'Ì In Friluh, per la pnma volta, 
lo scontro è stato fra gli stati maggio­
ri iIlllpegnati a una manovra di occupa: 
zio ne m cui il popolo deve trasformarSI 
in sfollati e profughi, e viene trattato 
come 'I.l11 nemico, attivo o passivo, da 
neutralizzare e i soldati, Ìm>pegnati at­
t~vamente ~ molti casI con un'aperta 
rottura d~l1a diSCiplina, a unirsi al popo­
lo e nel resto d'Italia, a contrapporre 
la richlesta di andare in Friuli ali'obbli­
go delle esercitamoni e dei campi. E' 
un 'Primo embnone di un rapporto f.n~ 
le forze ,popolari e i militari de~ocratlC:I 
che va oltre i pur fondamentali terml· 
TI! tradizionali di solidarietà e di mo­
oi'litazione antifascista, e comincia a 
porre concretamente la questione di 
un uso popolare del servizio I!lilitare e 
delle forze armate, una questIone resa 
enormemente piÙ ,feconda dal messo con 
la battaglia per l'occupazione giovanile. 
La lotta in corso contro la legge Lattan· 
Zia non è perciò, la semplice prosecu­
zione dell~ lotta contro il regolamento di 
dlSClplina e contro la bozza Forlani, ma 
rIguarda anche I contenuti della demo­
crazIa nelle Forze Armate. Questa em­
brIonale e difficile novità del movimento 
dei soldatt e del militari democratici è 
minaCCIata, oltre che dalla rigida repres­
sIOne gerarchica, da una posizione r~vi­
sionista che li nuovo ruolo governatIVO 
non ha fatto che aggravare. E' così ri­
spetto alla poslZ10ne sulla NATO, che 
ha come corolla no concreto, al dl là 
della /propaganda, l'adeSIOne alla pollJ.ti~a 
militare dell'alleanza atantlca, e quindI 
la nstrutturazione e la più stretta mte. 
grazlOne atlantica deU'esercito ltaliano, l' 
aumento enorme del bilanci, le esercita­
zioTI! di guerra ecc. 

Il PCI e la crisi economica 
Ma il versante sul quale più chiaramen· 

te SI manifesta il carattere suicida della 
politica dehl'« inflazione al primo posto» 
è quello della contrapposizione alle cate­
gorie di la'Voratori definite «corporati­
ve» e «parassitarie », e dlvise dagh 
operai, nell'assurda convinzione di po­
tersi permettere i'1 costo di una pesan­
te rottura con le prime, e di conservare 
anche con l'alimento di una campagna 
di diviSione il controllo sugli operai. E' 
chiaro che questo è il terreno più imo 
mediato per Ima manovra reazionaria 
alla ricerca di una base Idi massa. Ma 
occorre ribadire che non è solo la ne­
cesità di arginare e sconfiggere una ma­
nOV'fa di destra che impone una diversa 
conSIderazione delle lotte di queste ca. 
tegorie, ma la radice giusta di queste 
lotte, la loro posslbihtà di costituire un' 
articolazione di rilievo strategico del fron 
te proletario per la difesa del salario, 
per l'occupazione, per la rigidità delle 
condizioni dI Impiego del lavoro, per 
l'intervento dal basso sul funzionamen­
to e la destinazione di servizi socialmen­
te necessari. Desta la più grande preoç­
cupazione il fatto che vadano penetrano 
do nelle stesse organizzazioni del1a nuo­
va sinistra giudizi e comportamenti prati­
ci nei confrontI delle lotte del pubblico 
Lmp1ego e dei servizi sostanzialmente mu. 
tuati dalle posizioni revisioniste, cosicché 
lo spazIO lasciato alla manovra reazio­
naria e cor'Ìfurativa non fa che accre. 
scersi. Ma IUD girudiZlO seno deve vedere 
anche come nell'indubbia confusione 
prodotta 1TI queste categorie venga avan­
ti anch una serie di contenutl e dl 
for.me di lotta e di orgamzzazlOne mol­
to avanzati. Questo è vero per i fer­
rovieri, è vero per le lotte recentl degll 
ospedalieri, che la prosslma scadenza 
del rinnovo del contratto è destlnata a 
generalizzare. Nelle lotte di ottobre lo 
scontro con le reslstenze baronali al 
contratto UTIlCO, con 11 blocco ammini. 
stratlvo all'aumento de~li organici, con 
Il blocco per legge dtelle assunzIOni col 
pretesto della attesa della riforma, ha 
accompagnato la nascita dei consigli dei 
delegati, il loro intervento sul terreno 
della corrispondenza fra lavoro e quali­
fica (che è al tempo stesso una lotta 
c~mtro la sfruttamento e per l'occupa, 
zlOne) , dltre ohe contro i tagli o i 
ntardl nei salari. ProtagoTI!sti di queste 
lotte sono gli strati peggio pagati, co­
stretti spesso a 12 ore di lavoro gior­
nallero per sfiora:re le 200.000 lire di 
salario; non solo giovani, anche se i 
giovani sono in maggioranza. Questa lot­
ta si indinzza spesso contro i medici, 
e coinvolge molti teffil di inter:vento su~­
la salute (denuncia dei baroni, dei medi 
ci assentei'stl), conduce spesso a mo­
menti di discussione e di solidarietà con 
i malati, e all'assunzione di iniziative 
esterne, come a Milano, verso le fabbri­
che o le assemblee sindacalli, contTo que. 
ste lotte è intervenuto, con l'avallo sin­
daca1e, l'esercito in funzione di crumirag­
gio. Ora, questo è un terreno esemplare 
nspetto all'occupazione (vedi le espe­
rienze del disoocupati organizzati a Na­
poli, Roma, MIlano in particolare) al 
salario, alla «riforma dlal basso» (~edi 
glI ambulatori gratuiti aperti a Milano 
per l proletan), al1a mobilitazlone con­
tro la demagogia reazionana. Un di­
scorso a[trettanto importante andrebbe 
fatto sui dipendenti degll enti locali m 
relazione alla Si~alVentosa crisi finanzi~rla 
in cui affogano. Occorre infine osserva­
re che l'atteggiamento con cui, da pa:rte 
della simstra revisionista e del sindacati 
si guarda alle lotte in questi setton' 
preannuncia ll'attegglamento con CUi ci 
si prepara a nspondere a una condizio­
ne meridiona1e esplOSIva, che ha nmesso 
all'ordrlne del gIOrno anche nel dlbatti­
to uffiCiale la questlOne della rivolta. 

Il PCI e la politica 
dei sacrifici 

Questo argomento riceverà uno spazio 
ampio nel nostro dibattito ( ... ). 

H grande balzo deI voto a sinistra del 
20 giugno, nel Sud più che altrove, 
mostra non solo II punto dl arrivo di 
un processo dI maturazlOne delle lott"t! 
e di organizzazione proletaria che ha 
lentamente rovesciato la condizione di 
divisione, di LSdiamento del proletanato 
mendlOnale nel corso degh ultlmi anni; 
esso indica anche una carica dI nbelllo­
ne, una volonta di cambiamento, che SI 
scontTa Oggl con l'attacco più feroce 
alle condlzlom dI vlta delle masse, e 
con ìl sostegno aperto a questo attac­
co del partito che del voto popolare 
del 20 gIugno è stato il massimo bene­
fiCIano. 

Sulle oaratteristiche di .quel voto noi 
CI SIamo già soffennati alil'indomani delle 
eleZIoni' sottolineandone <il carattere non 
di adesione ad una linea, ma di voto 
politico di risposta alla crisi, di ade­
sione ad una 'Possilbilità di mutamen­
to. OggrI. a soli quattro mesi di di­
'stanza, il PCI ha smesso ogni tono trion­
fahstico sul voto meridIOnale, e avverte 
e denuncla come un «pericolo per la 
democrazia» l'accumulo di tensione che 
va crescendo nel Sud «Protesta» «col­
lera », «rabbia» la vecchia terminolo­
gia carica di 'disprezzo e d~ paura per 
le masse mendionali, ritorna a cinque 
anru da ReggIO nel linguaggio revisioni­
sta E ritorna, al limite, come un pro­
blema ~nterno al partito e al suo dif· 
ficIle rapporto con un elettorato nuovo 
in gran parte, che il PCI defmisce «in­
stabIle» e sente estraneo, oShle, ad una 
politica che si presenta come il roveSCla­
mento puntuale delle lotte e delle con­
qtUl'ste deg1l uJti.mi anni. La liquidazio. 
ne degli stessi progetti portati avanti, 
dal '72 in pOI, dal movimento sinda· 
cale, come quello dei 120 mila posti di 
lavoro de."lIa «vertenza Sud)} o il pro­
getto dI GiOIa Tauro, finito in fiurno. 
DLminuzione assoluta dei posh di lavoro, 
ritorno • degli emigrati, crisi verticale 
dell'edilizia, strangolamento deLl'agricoltu­
ra per opera dei ferrei meccamsmi della 
crisi e dei rapporti comunitari. 

In questa realtà di aggravamento 
drammatico delle condizioni di vita delle 
masse, rla pohtica dei sacrifici del go­
verno Andreotti è destinata ad mnesca­
re dei processi di rottura, che la lmea 
del PCI che alle masse mend,ionah non 
ha altro da offnre che se stessa come 
garante dello stato, come parte dello 
stato e delle sue artlcolazlOTIl locall -
la politlca delle larghe mtese ~ può so­
spmgere nuovamente verso sbocchi rea­
zionan. 

La lotta operaia 
e lo sviluppo delle lotte 

sociali 
Tutti I teffil delila argomentazIOne re­

vlslonista sul pericolo dell'inflazione e la 
fine della democrazia vanno puramente 
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e semplicemente rovesciati. La questione 
della reazlOne deve essere ripresa in 
questo contesto. Non nella forma «tec­
nica» della questione del colpo di sta­
to, né solo nella fonna dl una ripresa 
di n:tizlativa fascista che arriva, come nel 
recente osceno esempio di Roma, a sban­
dierare la paTola d'ordine della lotta 
al carovita. Bensì nel1a alternativa fra 
una linea che, mirando a salvaguardare 
il meccanismo capitalistico, impoverisce, 
indebolisce e divide la classe, aprendo [a 
strada a una attacco reazIOnario, e lUIIla li­
nea che, muovendo dai bisogni prdletan 
e dalla loro unificazione, assuma esplicita­
mente come condizione la rottura del 
meccanismo capitalIstico e erel le conili· 
zlom dI forza nella società per una scon­
fitta della 'reazione e l'apertura di un 
processo rivoluzionario nel quadro poli. 
tko L'oPPosiZIOne non è dunque, da que­
sto punto di vista, fra una linea di temo 
pi breVl e una di tempi lunghi. 

La lotta operaIa contro la politica eco­
nomica del governo Andreotti ha deter­
m:mato anche un quadro nuovo, più a­
vanzato, per lo sviluppo de'Ne lotte so­
cia1i. P'l"oprio nel momento in cui massi· 
ma è lo sforzo del padronato per divi­
dere e disgregare I diversi settori del 
proletana/to, a partire da;lla dlvlsIone fon­
damentale tra lavoratori OCOUIpatJÌ stabil­
mente, da una parte, e rutti i proletari, 
da'lil'ailtJra; propno in questo momento 
più matura è 'la condizione per una 
maggiore unità del movimento. 

A differenza dello scorso anno, quando 
la separaZIone tra l'mlZIa'ti'Va operaia e 
la lotta contro il carovita (per esempio 
contro glJi arumenti delile tariffe) aveva 
pesato seriamente sull'esito dello scontro 
SOCIale, m questi giorni è l'inizlaùrva ope­
raia auronoma contro la stangata che si 
pone carne punto di riferimento, anche 
oI1gamzzato, aUo s'Wluppo del~e lotte con· 
tro il carov1ta, contro gli al.llIIlentI dellle 
tariffe, per il dintto al.Ia casa. 

E' da questo purrIto di vlsta ohe deb· 
bono essere valutate le nuove forme di 
l'Otta cresciute m queste settimane nello 
scon tro sociaile. 

La crescita dell'la mobilitazione per hl 
dIritto ailia casa presen.ta rmportantl ca­
ratteI1lstlche dI nOVità. La cT'eazlOne dci 
centro di organizzazlOne del senza-casa 
a Milano, che ha avviato l'inchiesta sul 
patrimonio immobiliare, ohe ha raccol· 
to la volontà dl lotta dei settori sem.'Pre 
plÙ ampi del prdletariato privati de'l dl­
ritto ad una ab1tazlOne decente, ass<u­
mendo UIl programma 'di Gotte sostenu­
to con le «requisizlom popOlan» degli 
aII'loggI teDJUti sfì.ttl, ha determinato U'Ila 
dimenSIone generale attorno arllo scont1ro 
per il dintto alla casa, In questo qua. 
dro le nurrnerose l'Iliziatl've di lotta, ohe 
vanno maturando m molte altre città 
del paese 0da Venezia, a Bdlogna, a Fi­
renze, a Roma) possono dlventare II 
cuore di uno salllerarmento popOlIaTe ca­
pace di nUsurarsl con In g~ve manovra 
ohe hl governo mtende condurore contro 
il blocco dei 1ìttJi. 

La posslbiJ1ttà che venga definito un di· 
segno di legge orgal11CO sull'« equO'cano· 
ne », iIl1fatti, d1Viene sempre più remota, 
lasciando emeI1gere la sostaMa del pro. 
getto del parctronato, che è quello di 
al.llIIlentare in modo generalizzato i fitti. 
E' contro questo progetto che s.i tratta 
di sostenere una campagna generalle di 
morblh tazione attorno alJla opposizione in­
translgente a'lIlo sblooco del fitti e attor­
no a un progrlllmma lmpermato sugh 
obiettlvl storici deI mOVlIDento, l'affitto 
allO per cento del salanio e la requi­
sizione de!! patrimonio edllizlo tenuto 
sfitto dalla speculazione. Affrontare que. 
sta battagrlia significa oggi generalizzare 
1'0rgamzzazJOne stabile deI senza-casa, 
degli sfrattati, dd qUll'ntJÌ si battono con­
tro la negazione di un serv1ZIO SOCIale 
fondamentale, e investire l'iniziativa ope­
raia dei nuoVi dbiettivi e delile nuove 
forme di lotta maturata nel movimento 
in questi mesi. 

N superamento del settorialismo e del 
graldua'hsmo, che tanto haTIll10 nuociuto 
alle precedenti esperienze di mobilitazio­
ne su~ pia'no SOCIale, è una deille condi· 
zioll! essenzlah per nprendere con forza 
la batta~lia sudla politica tar'iffaria, di 
fronte aMa raffica di aumenti messa a 
sogno dal governo_ La possibilità di lan­
ciare UIIl'ampia iniziativa di mobiihitazio­
ne, che rimette ad centro forme di lotta 
come l''a!utoriduzione, deve essere posta 
rmme;diatamente III dlscussiane negli or 
ganilsmi di ma'ssa che Sl battono per il 
diritto aJJla casa, nei comitati di quar­
tiere, nei comitatI stJudenteschi, e soprat­
tutto nel dibattito operaio e nelle sue 
sed'l governa tJlve. 

Più in generale SI tratta di ncono­
s;:;ere la tensione che sta crescendo con 
tro tutti gli aspettl della offenslva sul 
carovhta, per onganizzarla e indivlduarla 
carovita, per orgamzzarla e md~rJZ.Zarla 
Lo scontro con la pdlitica delle giunte 
nelle grandi città aSSl.llIIle, m questo qua· 
dro, un particolare rihevo. Tanto più che 
ove non si è capaci di costrune una 
peI1manente mobilltazione proletaria con­
tro le scelte anti"'Popolari delle ammmi. 
strazioni «di sinistJra», si aprono varchI 
per iniziat1ve strumentali e di stampo 
reazionario. 

Le novità piÙ importanti sul piano del· 
la lotta sociale vengono, tuttaVia, daLlo 
scontro per roccupazione. L'estensione as· 
sunta dal movlmento del di'Soccu'Pati ha 
avuto una duplice carattere: da una par­
te ha mvestlto nuoV'l settori sociah (pen-
51armo al «disoccupati inteilJletnua'li "), dal­
l'altr,a ha affondato le sue radici nell. 
cuore dene grandi città operaie del nord. 
Lo scontro attorno alle assunzioni in 
una fabbrica come l'Alfa Romeo di MI­
lano, non ha soltanto rovesciato una of­
fensiva materiale e iIdeologica del pa­
dronato sulla questione d eJJla occupazio­
ne; ma può determinare effetti a casca­
ta su tutto Il mercato del ,lavoro neNe 
Città, consentendo direttamente alla ini­
ziativa operaia di opporsi ahla manovra 
di disgregazione e di dIVlswne condotta 
dall'avversario di classe, su terreni altri­
menti difficIl:mente acceSSibili (come il la­
voro nero nell'edilizia). 
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IL 2- CONGRESSO 
NAZIONALE 

DI LOTTA CONTINUA 

LA DISCUSSIONE' 
SUL PROG'RAMMA 

Nella nostra discussione dii luglio, per 
vedere un penultimo punto, aveva rjçe­
vuto uno spazio limitato la di\scussione 
sul programma. Di fa.tto, la concezione 
del prograrrIllllla vernva più di ogni altro 
-aspetto messa in discussione daU'esilto 
elettorale e daH'allontal1'asmento della pro­
spettiva di una svolta di gC?verno. La 
campagna elettorale aveva ilIIlipreso una 
notevole accelerazione a:lla discussione sul 
programma, spingendo da una parte a 
un arricchilInento e a un'articdlazione 
della nostra proposta, de:ll'àltra andhe a 
una ruga intellettualistica dalla realtà di 
massa e dai suoi contenut~ (su questo 
t<'lrreno quella « espropriazione », e p~ù 
propriarrnente quell'astrattezza deJ!l'ela?o:­
Il"azione defl'la linea politica- e'he Oggi l 

compagni operai denunciano alSprarrnente 
raggiunsero le punte maggioril). Oggi la 
diSlOUss'ione sul programma vi,ene cipro­
posta in un modo che rÌlSchia di essere 
assai equivoco. 

A partiTe dallo sciopero 1ungo e dallo 
sdopero generale del. 28 f.eb·braio 1974 la 
nostra attenzione si era concentrata 
sempre più nel programma come teNe­
no generalle di unificazione del proleta­
riato, come espre>S's'ione del modo in cui 
i bis'ogni dei -più diversi strati prolleta,ri 
venivano rilcondotti ad unità sotto la 
spinta della autonomia operali~_ 

Questa e1aJborazione ha a<ttraversato una 
tall~pa decrsi'Va in quel,la dinasmica che 
noi abbiamo messo al centro del nostro 
primo congresso, cioè la rkostTUzione dal 
basso della lotta generale; ed una uhe· 
riore definzione nGlla disoussione sui mo­
vimenlli di massa e sulJra organizzazione 
di ma'ssa dhe abbiamo Svj,lhllppato dall 
convegno operaio dell'a'll!Ilo s'Corso fino a 
tutto il mese di dicembre. 

Questa ternal'ica, C'he un.iJsce l'esercizio 
dal basso deHa forza all'esercizio dal bas­
so del progra:rnma come corrdizioni e sup­
porto della lotta generale, è alla balse del­
Ia diooussione che ci ha impegnat~ nei 
mesi seguenti: sul controllo operaio, sul 
'controno del cdllocamento, sul controllo 
dal b<rsso del'l'inrerrneidiazione e del pa­
trimonio edilizio_ Abbi,aJIIlO riJconosciuto, 
Ìir una pratica di lotta reale, una prima 
attuazione d'ella ,parola d'ordine « control_ 
qo ipOipOlaJre della ri'ochezza soda le » da 
noi avanzata, in modo del tutto generico, 
fin dal 1972. 

ParailleIa:mente, ed in modo pUJl1troppo 
sejparato, la discussione sul progralIIlma, 
sotto !'impulso del movimento dei sol­
dati e dei so t1uffidalj , si svillu.ppa'Va tra 
i compagIlli che Ì'nteJ1Vengono sulle ·forze 
armate sfocìaondo neHa formulazione d i 
una prop<YSta d~ legge . 

l'I contro'llo operaio 
e diritti dell'impresa 

La discussione sul controllo op'eraio era 
partita dailla cons'tataziQlIle che la somma 
degli obiettivi espressi nel corso d'elle 
lotte ccmuro la risnrutturaz.ione (rifiuto dei 
tralsferi.mentio, degli aumenti nei caridhi di 
la'Voro, completacrnento degli organici e 
relative a5sunzioni, reintegro del turn­
over, ecc.) compontawano di per sé la 
r,rvendilCazione al~a Cl'aJsse, ed ai suoi or­
ganismi di lotta, del'la maggior parre del­
le .decisioni che in questa fase contrad­
distmguono i,1 potere caJpi.talist~;::o a li­
vel'lo di 1mpresa. Di qui la rnaJSsiccia 
d.1sJ;::esa in campo, proprio in quel perio­
do, delIle forze del capitalle in difesa 
degli in<rlienabi1i diriltti del'l'irrnpresa: una 
campa'!9fla di cui sindacafi e revisionisti 
restarono cOIlliPletamente slllOCu'bi, ma 
ohe noi non abbiamo com'battuto con stru­
menti polit~ci e teorici adeguati. 

Questa discussione ci a'Veva portato, 
parallelamente alla el,aboraz.ione compiu­
ta dai compagni che intervengono suHe 
forze armate, a vedere nei principi della 
informazione pubbLK:a, degili automlalt,i'SllTIi 
e del diritto di veto sulle nomine e sulle 
decisioni le linee lungo ouii il potere ope­
raio avrebbe potuto estendersi ed i!Ilves.ti­
re, ~n forma antagoniJstilca e non coge­
stionale, la gestione stessa delle impre­
se_ Informazione pubblica - e nO'll 'r1ser­
vata alle comtmiJoaziani con i vertici sin­
dacalli - dei programmi azi'end alli , dene 
forniture, delle commesse, deUa struttura 
dei costi, della situa:cione fima'Ilziaria (a 
palrtre daH'abolizione completa del segreto 
bancario), del livello del'le- retribuzioni, 
ecc. Automatismi, nel!le carriere, neNe no­
mine, nei trasferimenti. Dirr.itto di veto, 
come forma più elementare ili controllo 
che può eSisere eserd,tJata dalla classe 
indiJpendentemente dalla strut/Jura dei 
suoi organismi di raippresentanza e, co­
munque, può eSsere avaca.ta costante­
mente darla da'sse, con un'assemblea co­
me con un corteo. Questa discU!ssione 
che se si fosse estesa per tempo a tutt~ 
l'onganizzazì'One indubbi'asmente ci aJVTeb­
be fatto as'sumere att€jggiarrnenti meno 
sdhematbi su questioni come i'l cosilddet­
to « diriJtto di informazione ", suHa qUalle 
la motivata resistenza padronale ci ha 
coLti i,n gran parte impropaifati, era l' 
uniJda strada possibile ,per affrontJaJre Ìil1 
maniera aperta e tra le masse una serie 
di quesuioni su cui siamo stJarti reti'Ceruti 
o assenti: dalla premessa delUe piatta­
fonrne contrattuali, al prob'lema delle falb­
bri'Che in crisi, alIDa lotta S>U~ terreno. dell' 
occupazione. 

Il campo su cui la nostra elaborazione 
era andata più avanti, s.ulll'onda di un'<l. 
pratica di massa come quella dei disoc-

cupati organizzati e della eSliogenza di una 
estensione nazionale del mQtVÌimen to è la 
legge sui disoccupati. 

1'1 movimento 
dei disoccupati organizzati 

La mancata utiRizzazione cii quella di­
S'CU'5's-ione, costi-tuisce un riferirrnento ab­
bli,gato nel vruutaJre i limiti e gli errori 
del nastro intervento tm i di:socCUipati 
di Napoli, tanto più che oggi sembra 
trovare una straordinaria conferma deHa 
sua fecondità nella pra,tilCa di lotta che, 
per strade indipendenti" è cr~iU'ta in­
torno al catlOCarrlento di Mil'<l.lllo. 

La legge sul contrdl'lo del coIllooamen­
to nasceva dallll:a cODIStatazione che la 
pratitCa eLi lotta deÌ disoccupati ili Napo­
li, ed in partiJco1a:re H principio dell'a 
« r(:'1perilbiliotà)} dei posti rO'VesoiaIva alle 
radki le ragioni stesse dal coH'ooamen­
to: da schedalrio dei disocoulpati a di­
Slposiziane dei paldroni per peT1mettere 
loro d'i tra scegliere seconldo tI proprio 
ilnteresse polÌ'ti'CO ed economico, alVTeb­
be daVUito trasfoI'marsi in uno scheda­
rio dei padroni a dislposizione dei di­
soooupati, in modo da co.ntrol~are l'esi­
stenza, la consilS,tenza e le potenzllialità 
dei posti di lavoro disponibili, assegnan­
dold secondo princilpi di classe. Anche 
qui iii principio deJ~'i'IlIformazi'One pubbli­
ca (attraverso i,1 di,ritto di ispezione), dell 
veto rispetto aHe assunzioni non con­
trorrlate dai disoccupati cercava di sal­
darsi con gli obiettiovi di fonldo dellia 
lotta operalia contro lo sfruttamento e la 
ris trutùurazione, da:Jtla riduzione di ora­
rlo, al lJlooco degli straordinari, aJ. riliu­
to dei trasferimenti, al 'completamento 
degli organiJci, ecc. 

Ma si saldava anC'he con la lotta so­
ciale per la casa ed i servim, cioè per il 
contmllo dal basso deH'a spesa pUibbLi­
ca, individuata come una dellle princilpa!Ji 
fonti -di oocUipazione. 

Il prrncipio del contlrolilo operaio, che 
neLla fabbrica restma lirrnitato alta dii­
mensione aziendale, tenldeN'a a di'Ventare 
ne'i'la pratica dei disO'ocUlpati organizzati, 
e nella proposta che noi avevamo deciso 
di ri'Volgere loro, controOlo dai! basso del 
merclllto del laJvoro e dei'la ~esa pub­
blka, esercizio organizzato del potere po­
pob,re_ 

Non a caso, nelà'intel'Vento fatto 
dal compagno Enzo P~perno al con­
vegno di Avanguaroia Operaia su:!­
l'occupazione, noi proponevamo i p'rin­
dpi costi.tut ilVi di questa legge, cioè l' 
anaù.isi de(il a esperien;z;a di lotta dei di­
socculpa,ti organizzmi, aHa balSe di una dU­
soussione comune su.l pragtaaruna, anChe 
i,n vista delile elezioni e, per un altro 
verso, sul problema dei giovani, della 
s'ouola e della cui tUTa. 

'le lotte sociali 
e l'articO'lazione 

della linea pol'itica 
DiscuSisioni analoghe, anche se più par­

ziaJli, sulllJ!esercizi'O dali basso della forza 
e del prograanma, si erano svolte a paa:-tu­
re dable esperienze di lotta sociali, l'au­
torìduzixme, la lotta per la casa e poi 
i mencatini, e mostravano la loro fecon­
drtà sia nella ricost'ruzione di una più 
artilcojlat'a analisi di classe fondata suil ni­
conoscimento dei bisogni che emeI'gono 
n:ellla lotta, sia neEla ricostruzione dellle 
strulitUJre del potere, daJtl'ente loca'le al'la 
intermedi~one commerdale, la _ oui espe­
rienza da palI'te dJei proletari è una con­
dizione per la formulaZl~O'Ile di un pro.­
grarr:l!ITI'a che falOCia i con ti con la loro 
forza e la loro organizzazIone. 

L'i'lIllffiinenza delle ellezioni ed i tempi 
stretti de!!la campagna per la presenta­
zione unitruria, ma anohe una cOIliCezione 
che affidava in modo unillaterale ad U'Ila 
svolta isl'ituzionale i~ passaggio ad una 
fase ed _ a forme più a'VaIIl.mte della 10tta 
di cla'sse ci hanno indotto a ,tradurre 
,la discussione r icca e feconda fino ad 
aUora condotta sul prograrnrrna in una 
formu'lazione generale, s.chematica ed isti­
tuziona'le, Ìil1 cui ablbiasmo finito per rin­
chi:udere i compati della nuO'Va fa'Se. 

Così, dopo H 20 gU'Ulgno, abblamo sten­
tato a ritrovare dentro quel progr.aiIIlma 
con cui a'VeVarrlO affrontato le e'lezioni, la 
pratica di lotta, e di esercizio rea'le della 
d1rezione politica, che ne era all'origine_ 
Ha prevallSo l'impress:one, in parte giu. 
sta ma jn parte fondata su un mUscono­
scimento de~la nostra pratica, di un enor­
me vuoto di elaborazione e di program­
ma Denoro questo vuoto si è il1JsinuaJta, 
anche all'interno de~lla nostra organizza­
zione, ed in maniera ormai compiuta 
in aIltri ~ruppi, una conceZione della li­
nea politica e del programma, che tende 
a negare alle radici i principi con cui 
noi atbbialffio affrontato questo prob1ema 
nel corso della nostra ormai non pill 
breve storia. 

Questa concezione si presenta im'lJial­
mente nella giusta rJ,v€llldicazione di una 
maggiore articola'Lione della nost'ra linea 
politica, di una sua maggiore compiu­
tezza e cajplllciltà di misuratrsi con tu tti i 
nodi teoriX::i e pratici che la lotta si 
trova di fronte, per arrivare a negare 
Che le Irul'sse, i loro bisogni, le loro 
i'dee, siano la fonte di legittÌimazione di 
un pragramma e dii una linea politica. 

Facoiamo a'lcumi esempi. Si dice: «Non 
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basta dire no alla stangata, bisogna en­
trare nel merito ». Che cosa abbia signi­
fioato «entraTe nell merito» per i sin­
dacati è chiaro: opporsi al rifiUlto ope­
raio, premere tel1l1po, prepaa:-aJre .le con­
di2lioni per svuotare la riven!dicazione del­
lo soiopero genera1e, facendo in modo 
che eSlSO si presentasse com'e una ade­
sione operaia <l'Ila piattaJfOl"IIla si1ll!dacade 
piuttosto che come una prova di forza 
dellila classe che piega il sindacato ai suoi 
bi'sogni ed alla sua volontà. Questa con­
sta t-aziorre spiega bene come mai fosse 
giu'sto ooncentrare tatticamente l'atten­
zione sUI! rifiuto del.'la stangata, ma 
non Spiega il rifiuto di entrare 
nel merito dei problemi, non il 
rifiu'to di aTticolare la parola d'ordine 
«!paghi chi non ha mai paga,w». 

Come si ar,tkola questa parola d'ordi­
ne? C'è una concezione istirtuziona:le che 
separa l'agitaZiione del programma dall' 
eseocizio del programma, e quest'ulti. 
ma da!l'l'eseroizio della forza. Paghi chi 
non ha l!Iai pagato s-ignidìca al,lora im­
porre che le talSse le pagillno i ricchi e 
non i proletaril, formulare deTIe rivendica­
z.ion:i; per esempio ,la irrnJposta patrimonia­
le; Qppure, accettare i termini in cui 
viene proposto il probllema, per esempio 
quelllo dei deficit dellle ~iende pubbl1che, 
a cercare a:1 loro interno sdhrzi'Oni meno 
puni,tive per i prdletari: per esempio le 
fasce di conSU!mo. 

In questi! giorni il nostro giornale pub­
b'li:ca degli articoli sul fiunzionasmento del 
ministero delle _finanze che sono di per 
sé sufficienti a dimostrare come nes,suna 
IJIllO'Va for.ma.di talS'Sazione non sul salario 
sia oggi poss'ibiJe senza una rottura del-
1Iapparato statale; eLi questa aJbbiano po­
tuto credere che ci fossero le condizioni 
prima del 20 giugno; rilproporla ora di­
'lenta veJ.leitario o ridicolo. Non è il tipo 
di impasta, per ora, l"eleunento diSICri­
minante di un pTDgI"amma; ma il giudi­
zio sulJ1a forza per risCillOter1'a, ,per baot­
tere quel potere che b011ghesi e revisio­
ntsti presentano spesso come !'inerzia del­
la burocrazia! Che questa forza i.mpari 
a cresceTe da;! baJsso, magar,i dentro il 
ministero e l"apparato statallle, ma sopratl:­
rutto tra il proletariato e sul terrtitorio 
è possibile. L'iniziaotilVa si può incarica. 
re di dimos,traI110 ed in alJoun,i ca:s>Ì ha 
già dato buone _prove: dalla totta per ri· 
scuotere le pena'lii detl'aJbus~v'ilsmo ediIi­
zio, aHa i'Ilohiesta di ma'ssa 'Sui redditi , 
dei d;irigeIJJti di azienda, o dei pn~fessio­
nisti; tutte cose che potrebbero anche 
confluire in una costruzione dal basso 
dei famosi «consigili tr~butari ». Ma sono 
e~erienze difficiJmente _ IPro-ponilbili, ora, 
come balse di un programma di lotta 
.genera'l'e; ed a:n!Cora Più insensato sareb­
be pensare di rilSolvere con esse iI pro­
blema del'l'a bilancia dei pagatmenti, deIJa 
res.trizione dei coIl!SUmi intenti e della 
fuga di valuta, cioè d'el meqcanismo della 
diJpendenza internazionale: ohe è invece 
iII problema che i sindacalli ed i revisiO­
nisti veochi e nuO'Vi hanno la velieità 
di risolvere o di mistificare, con le loro 
prOipaste alternative. 

Basta dare <rlle cos~ddette «compatibi­
lità» iII loro vero name, che nel caso 
della stangata è j.l meccanismo della di­
pen'denza .ilInlperia\rilsta, per capire che ogni 
r~sposta adeguata, alll'che parzia'le, non può 
essere darta dhe i!Il termini di unit à del 
proletariato, doè d,i ricoII1:polSizione e uni­
ficazione di un Monte di lotta a partire 
dai bisogni specifici dei suoi di'veTsi set­
tori. QU'eSto Valle sopraJttutto p'er una 
proposta come quella delle fasce, che è il 
metodo con cuI oggi viene perse~i ta la 
scomposizione e la divi:sione del prole­
tariato rul fronte del cc,nSllimo, cioè la 
sua corpo.rati'VizzaziO'lle, premiando i ti­
truari dà posti di lavoro 9tahilli (la ben­
zina a'gli operai, que'ltli dhe lavorano con 
i libretti, naturalmente), non per trasci­
naTe di:etro di essi rutto il proletariato, 
ma per separare d.efin.itivamente questi 
due tenmini-. 

Come pensi!acrno noi ili artiJcolare al- ­
lora la parola d'ardine «paghi ohi non 
ha mai pagaJto »? Abbiamo avanzato a'l­
cune i,ndic.a:zioni dJi massima; non è d.e.tto 
che siano giuste, né che sialllo le uni­
che. II prdWema che s;teva al centro 
della loro s.celta era però quello di 
ullilizzare ed indirizzare la forza messa 
in campo nel mavi:mento contTo la stan­
gata. Il che è l'unico modo, tra l'a'ltro, 
per gara'Iltire al _ mO'Vimento contTo la 
stamgata la continuità necessaria a bloc­
carla i!Il tutto o in parte. 

La prirrna indicazione era quellla di uti­
lizzare la forza messa i,n CaIlTI'PO e farla 
valere nella lotta contro la ristTUJt1Jura­
zione e per jJ salJario, utilizzando il nup­
porto favorevole che si era venu'to a 
creare tra operan e sindacato per ri,vedere 
-le pi:attaf=e azienda'li o di gPUtp'Po. La 
questione del sa1ario i'Il questa fase pre­
senta UIO duplice ordine di aspetti: pre­
senta ilnd'll1'bbiameDJte H pericolo che la 
prospettiva di «Tid'al1si» sul sallario al­
lenti la teIlSlÌone aUa mobilitazione can­
tro la stanlgata. E' un peri'CoUo da non sot­
tovaliutare, i'n prospetti.va, ma l'all'd'almen­
to di queste giornate d;itmostra clhe non 
è attuale; si trova di fronte uno sch;'è­
'ramento, -quelio dei sacr-ifid, che ha una 
'compattezza mai prima verificata, se non 
nelIle mobili<tazioni contro di noli, o contro 
le 35 ore, dei mesi passati. Nel mcmen­
,to in cui, senza ao/er sUiP-erato l'attacco 
del1a stanJgata, il sala'rio viene aggredito 
su un altro fronte attra'Verso la messa 
in caUJSa delIta scala mobliie, chiedere au­
menti sa'laria'ii rischia davvero di di'ven­
tare una cosa impopolaTe, nel senso di 
contrada al senso. comune deH'opinione 
pubbliça. 

Eppure quando nai di'ciamo che rifi:u­
,tiam'O la logica dei sacrifici., è percihé pen_ 
si'amo che questo rifiuto abbia un fon­
damento reale nella forza e nei compor­
tamenti della dlasse. 

Indubbiamente non è pensalbj,}e che si 
affermi e prevalga senza il sost'egno di 
una cam:l;pagna di opinione, di propaganda 
e di denuncia. rilspeHo ail~a qua'1e si può 
milsurare la debolezza e l'inaJdegua,tezza 
del nostro lavoro. Ma quest'O è un altro 
problema. 

La seconda illdilcazione che noi abbia­
mo dato è que'Ha della utrlizzazione di 
questa forza generalle nella lotta per l' 
o.ccupazione, e innanzitutto per la difesa 
dei posti di lavoro esi'stent~. In questa 

,prospettÌJva abbiamo denunciato la leg­
.ge sul fondo di riconvensione come uno 
strumento di a't!tacco all'OIccu.pazione ed 
albbiamo Ìll1dicato nellIa c~adtà di s'bar­
rare il passo a questa legge uno degli 
obiettivi di questa mobi1itaziO'lle. L'ilffipor­
tanza di questo a:rgomento, a prescin­
dere daUa forza e da11a convinzione con 
cui è s1aJto sostenuto, sta nellla riSposta 
allIa principa'le ddle al1gomenta:zioni con 
cui i;l PCI ha cercato di giustificare -la 
Sotangata e la logica dei sacrifici; quelQa 
seCondo cui i soldi della stangafta sarreb­
bero finiti a finanziare, attraverso il 
fond'O di riconveIlSione, la ripresa pro­
dutti'Va ed i nuovi post,i di lavoro. In­
-fine, legata a questo tema, c'era l'indi­
cazione di utilizzare la forza del mO'Vi­
mento contro la s.tangwta per generaHz­
mre obiettivi di controLlo de!lle assunzio­
ni dal balSso come quelli eanensÌl Ìll1 modo 
esemplare nena lotta del co1ftocamento 
ili Mti!lano. E' inutile diTe quanto la lot­
ta del co!llocaan.ento di Millano atvrebbe 
potuto giovau-si délla contemporaneità 
delta mabN;itazione contro la stangata 
per farsi conoscere, più di quanto abbia 
fatto. Ed è inutIl'e di'Te quanto essa 
rappresenti una pratica concreta de'l 
«paghi dhi non ha mai pagato» che 
ha pochi precedenti nellia storia della 
lotta di classe in I ta'lia. 

La Ilotta 
contro i licenziaménti 

e le 35 ore 
Voglio salo ricordare ohe la lotta con­

tro i Iicenziacrnenti nel:1e faJbbriChe in cri· . 
si, dalla BJooh d i Reggio Bmilia alla 
Maggiora di Torino ha saJptlI10 giovars~ 
effetti'vamente non solo de'Ha forza ge­
neraile, ma anche délle forme di lotta 
e del11e pa'fole d'ol1dine s.pe'oi!fiche cre­
sciute dentrb H movimento contro la 
stangata e che, proprio Per questo, ne 
hanno rappresentato, per alcuni giorni, 
la vera contÌll1.ua2lÌone da'l ba'S'so, fornen­
do importanti indilCaziom su come un 
movimento di lotta generale pO's-sa pro­
trarsi nel tempo a partire dailla forza di 
singole lotte speCifidhe. 

Infine abbiamo praposto di utiìlizzare 
la forza de1 movimento contro 'la stan­
gata per 'lanciare, dentro le fabbriche e 
tra le a'vanguardie che lo hanno gurida­
to, una mobiIitazione contro lo sblocco dei 
fitti, che ent'ra n vigore il 31 dicembre, 
,per la proroga del blocco ed, <rgganciata 
aId essa, la requisizione degli alloggi s,fit­
ti. E' questo un obiettivo non astratto, 
came lo sano mdlte elUlOUlbrazioni « di 
sinistra» su!llFequo canone, che hanno un 
puro valore di copertura nei confronti 
dana ri-va1'lltazion~ - dena rendita che il 
gO'Verno Arrdreotti peroSe!!?JUe. 

Ci è stato rinJfalCiciato di non ave;r- ri­
proposto, dentro questa mobili,taz!ione, l' 
obietllivo delle 35 ore, vedenJdo in questo 
la prova pa:lma,re dellila sua erroneità. Chi 
fa queste crirtiche ha ev,identemente una 
concezione secondo oui il programma è 
una pura giJustaqlposizione d'i obiettivi e 
.l'agitaz!Ìone un puro eIl.en~o di slogans. 
E' una concezione che ben si radica nel­
la separazione della pratica, e della ela­
borazione del programma della pratica. 
e dalla elaJborazione dellila forza. Ma non 
è la nos'tra. Credo che non ci sia bisogno 
di spendere molte pa,rolle per spiegare 
dhe cosa è ca:mlbiato tra la palSìsata lotta 
contrattuale, i suoi abiettivi ed i suoi 
possibìli sbocdhi, e la situazipne presente 
che ha mut'ato i termini (già a1}oua trop­
po s'Chema'tid e ri'stretti~ in cui l'obi'eJtti­
'vo delle 35 ore può essere portato avan­
,ti. Per il resto _ abb'iamo cercato di indi­
viduare, in battag1ie e s'cadenze definite 
(.per esempio nella lotta contro hl 6 x 6) 
j.l campo di applicazione immediato di 
questo obi.el'ti.vo. 

Noi, le masse 
e i'l sindacato 

Un'al]it'ra critica che ricorre spesso ri­
Spetto- al nostro prograa:ruma ed a'llla no­
stra concezione della linea ,pdliti'ca riguar­
,::la il sinda!Cato: «non <rbb1asmo una Jinea 
;per 11 sindacato» opipUre «dobbiamo en­
trare nel sindacato ». 

lo credo Che i,l rieme:pgere di una con­
l~ralP'Posizil()he schematica, pro o contTo iQ 
sindacato, non faccia fare un passo a­
'Vanti a'lla nostra di'SOUlS'sione. Se hl pro­
blema fosse questo, credo dhe non ci sa­
rebbero dubbi. Noi vediamo nel s-indaca-

- to una aI'ticola:cione dellio stato capita-
1istÌICo ed uno strlllIIlento per organizzare 
,il consenso a'Ssai più che un terreno dove 
l'iniziativa operaia è penetrata o può pe­
netra::.-~ per piegarIo ane esigerrze tatti­
cile della generalizzarz'ione e della conti­
nuUtà dellla lotta. 

Tutt?_via iI pro1:)lema del &i.nrlacato non 
è sollo un prdblema di principio, o di « ar­
,ticol~ione », come si di:ce, di una linea 
,politica, ma è un probl'ema di linea 
;pali-fica, Che investe le forme e le sedi 
della sua elaborazione. 

Al convegno operaio noi albbiamo cer­
cato, tra veementi polemiche e contrap­
JlO'SiZ'ioni, di riaffrontaTe daIDJa base que­
sta dis'ClUlSiSlÌone, partendo cioè dalll'anali­
si del movimento, de1 ruo!lo dei delegatI, 
del puollo nostro soprarttutto in ra'P;porto 
al problema deU'iniziativa. Il mO'V<Ìmento 
>contro la stangata ohe si è sviluippatQ 
nelle settimane successive ha fornirto una 
'messe immensa d'i darti su cui piantare 
quellla d'Ì'SCussione. 

Si lamenta in'nanzi1JUtrto la divers.ità e 
-aI'bitrarietà del nostro atltegg'iamento nei 
ccmfronti del sindalCato, diverso da zona 
a zona, da fabbrica a fabbrica. Credo 
-che questo atteggiamento vada verificaJto 
in ogni luogo ed in ogni momento, ma 
che questa di'Spari tà ab..1,ia, molto spes­
so un fondamento giUS'to, che definilSce in 
partenza i limiti di una definizione gene­
ra'le del nos1Jro attegglalIIlento verso il 
sindacato. Non è la stessa cos:t lavorare 
nel sindacato ferrovieri o nel1la FIM di 
Milano, né essere delegato a Rovereto o 
alila FIAT Mirafiori. m tentalt'ivo di defi­
nire la nostra linea a partire dal rap­
,porto cOIl il sindacato non farebbe che 
trasferire queJlJla che oggi è una dIver­
sità ili raqlporti con hl sindacato in una 
diversità altreLta'nto ampia di rapporti 

con iiI movimento, s'lllborrl'inaooo in ma­
niera ina'Ccettabile questi e quelli. E' una 
scelta ohe altre organizzazioni sembrano 
a'Ver maturato proprio in questi giorni: 
con il movimento sì, se il sirtdacato lo 
permette. 
mento sì, se il siI1ld.acato lo per.mette. 

Sul problema specifico dei de!lega<ti it1 
movimento contro la stangata ha confer­
mato U!Il orientamento prevalente dentro 
iiI convegno: ili mOVli!mento dei delegati 
non è compatto: una spacratura orizzon-

- taJle con le istanze superiori de!! sinda­
cato, come quella che in parte si era 
verificata nei giorni del~1(J sciopero dei 
fischi del 1974 non è più pensabile. La 
spacca,tura secondo linee di clalSSe, anche 
sulllIe ques.tioni più elementaI1i (pro o con. 
tro Andreo1'ti) di'V,ide venticalmente i de. 
legalVi, rompe i consig1i e può talvollta 
,penetrare, anche se con forza pesante­
mente attutita dentro i consigli di zona 
e le sedi perilferi'Che e non deJll'orga­
nizza:zlione sindacale. E questo, in ge­
nera1e, tanto più quanto più l'iniziativa 
di massa saprà investire queste sedi. Il 
caso di Bari, dove lo scìopero è stato 
indetto in una camera del lavoro invasa 
,dagli operali" o qud1lo dcll'lAlfa, dove l' 
.esecutivo è stato v1sitato dal corteo degli 
scioperanti, sono buO'Il'i esempi di inizia­
ti'Va di massa stil sindalCa to. 

n movimento 
contro la stangata 

naS'Conde altro Che l'acl:ettazione della 
principale tra le compatibilità del si. 
stema: quella del saggio di profitto, a 
cui si cerca di subordinare la 10Ha e 
'l'interesse operaiio. E' importante catpitt 
qUalIl.to questa concezione- a'bbia fatto 
stra:da, non dentro la oI.a;sse, ma dentro 
le istituzioni e gli schieramenti del 1ll0-
vimento operaio per capire la rapida 
s<comparsa della teoria dellla conflittuali 
tà pe.mn.ane?te, ohe ~a volta sembrav~ 
magglODtana dentro iii smdacato. 

R~s.pint~ come è avvio,. q~esta iIllpo. 
s~az:one, Il problema ?egh mvesllimenti 
SI nduce a due sem!phci domande. 

La prima è, ancora una v'o!lta, da dOVe 
vengono le idee giuste? 

Le ric:ueste di Spesa che na'SCono dal 
basso, SIa nellil.a lotta per i servizi social' 
e la casa che in queHa per l'occupaZioni 

'd e sono. evI entemente una componente es. 
se1lZ1!aJle del n0'S1ro progratmma, e l'asse 
a cui affidialIIlo la salda tura tra la lotta 
operaia, quelila per l'ocçupazione e quella 
sodale. Parlare di investimenti in J que. 
sto caso, può eSlSere fat10 sdlo per me. 
tafora. Diverso è il caso in cui l'orga. 
ni:zza1Jione dal basso della lotta entra nel 
merito di piani di investimento già de. 
finiti e li trasforma in un ca<mtpo di ini . 
ziativa operaia e proleltaTllJ. E' il caso 
di molti deg'li impegni di investimento 
contrattati tra i sindalCa'1i e i padroni o 
N_ governo per ili Slud. l'l loro rapporto 
con la pQP01azione del meridione, per il 
modo in oui sono stati decisi non cambia 
molto le forme ~n 0U'i la spesa pubbH. 
ca è stata gestita t'fadizi:onallmente dalle 

Due dati emergono con forza e con clientele DC. L'im!pegno del sindacato 
r81at'iva COSitanza da,l movimento contro su questo terreno non è di per sé ga. 
1a stangata. 11 primo è la continuilà tra ra'IlZiÌa di unità qella dlasse. Ques.ta ga. 
questa mobiLitazione e le precedenti lot- ramna esiste salo - come durante la 
te, contro la ristrutturaziooe; an'cile quel. prima fase deJtta lotta dei d'isQCOl.l,pati Or-

le più some, più sotterranee, dhe hanno - ganizzati - quando la l'ÌlVen'dica2lione del. 
acOUlIIlJUl.ato un maggior numero eli scon- la atttlia7lÌone degli impegni di spesa e di 
,fitte, ma che hanno selezianato i com- investiment'O già presi si inseriva al1'inJer. 
,pagni e le avanguardie, delegati e non, no. di un pIl"ograsmma più generale di uni. 
che sono stati i promo1ori real1i del mo- tà e di rxomposi'zione di tutto il pro-
virrnento contro la stangata. Da questo letariato. 
,punto di vista va affenma<to con fOTZa che Al ccmtrario, !'idea di affidare ad una 
esi'stono le basi e la continuità di una contrattazione sindacalle sempre più este. 
organizz-azione opera,ia di fabbrica assai s'a la crescita del contToNo operaio sul'la 
!più varsta di quanto il movimento abbia produzione e gli investlÌ!IIlenti naSICe in-
,finora messo in 1uce. vece da un sostanziale fraintendi:mento, 

Il secondo dato è il bisogno e la pra- se non da una volluta misti1ìcaziO'lle, s.ulla 
tica di un collegamento orizzontale tra fase che attra'Versiamo. 
le avanguardie, che non investono dele- Lo svi1uppo dGlla orisi e quello del! po-
gati in quanto ta~~, ma solo quelli ohe si tere operaio restringono e non atmpl~ano 
son'O SiChi'erati con il movimento; che la sfera dei raplpoI'ti negoziati tra capi-
usano a voi1te i canaQi s'indacaili ma non taile e cl aSlSe , SeI1l1pre più questioni re. 
cercano nell Slinda'Cato la riJspoStta al 10ro lo:rtive anche ald aspetti parzialli della 
bisogno di organizzazione, che hanno la l'.iJstrutturazione e della condizione di 
possibHità di coinvolgere un numero e- falbbri'Ca, come i trasiferimenti, e l'ora. 
tIlormemente maggiore sia di delegati ohe rio di la'Voro, ecc., Si pangO'llo in termini 
di avanguardie e di porre, su questo ultimati1VlÌ. e non negozia!bili. O prevale l' 
terreno eminentemente poli'tlilco il pro- interesse operai'O e salta una parte COD-

blema di una ricos.tituzione automoma di sistente del potere pa!dranale a 'livelllo di 
una rete di delegati a paTiti re dalla ri- ÌIIIlpres-a, oppure prevale quest'trltimo, con 
casti,tuzi'one autonoma di una o'rganizza- una sconfitta e un arretralIIlento sostan. 
zione co]letti'Va nGl gnupipo omogeneo e Z'iaJle del primo. Il nesso Sltretto dhe le. 
ne'hla fabbrica. A C)1ues10 praceslso ancora ga la crescita dell'or.galIl!b:zaz.ione di mas. 
in fias'ce noi abbÌ'amo affilda10, nell corso sa e del potere operaio e popolaTe all' 
delIIa nastra diiscuISlsione, la prOSipettiva eserci:z,io- della forza è la conseguenza 
deH'<l. arganiu;azione di massa nelle fab- di questa situazione. 
bnidhe, cioè di un col1egarrlento orizzon- - La seconda domanda è qualle atteg· 
taIe, per comitati, per delegati, ecc., del- giamento noi dobbiamo mantenere verso 
la classe, come risposta aJIaa domanda di forze che pur restando sostanziallmente 
una organizzazione generare, e aù1a crisi ahl'interno di una logica deUa campati-
del puolo inte!1IIlediario del delegato. billi:tà e del profitto, non hanno Piferirnen. 

Alla pratica ed ana cresc~'a di questa ti politici sufficientemente consolidati da 
prospettiva va second'O noi legata e su- ;porersi permettere una rigorosa coerenza 
bordinata ogni delCÌ'SlÌone sulla eventuali- su questa linea, e non sono quindÌ in 
tà di una nost'ra presenza nel sirrdacato. gra<do di sacrificare ad essi, oltre ad 
Noi dobb'i.aiIIlo chiedenci, è la nostra pre- un certo liro'ite, i loro rapporlli di rna~ 
senza neii sl\nlda'Cato, o ne1 consiglio, uno sa. E' questa, già ora la situazione di 
strumento per promuovere questo pro- una componente del sindacato, potenzia~ 
cesso d~ ocganizzazione deJNa classe? Lo mente suscetti,biile di oresCita. 
può di:,ventare? Oppurre è una presenza Il nostro attegg,iamento non può es­
para'S'Sitari-a, che si può alimentare, e - -.sere ovviamente di a1desione a questa inr 
nicavaTsi «Spa:l!Ì », daLla forza de!!lla ini- postazione, né di rinunoia ad una difesa 
ziativa di claisse, ma C'he non le resti- intransitgen te dell'intereSlSe operaio nelle 
Duis:ce nulla? Oppure, ancora è un osta- forme ilO ooi iI nostro raipporto con a 
collO rispetto a queSito pracesso? Dare una movimento; e salo esso, permette di iJI. 
r~pos,ta a queste doman'de significa mO- diwdruarlo. Ma va dal pari telllUto pIe-
tivare politl!lOamente, e non «per pri,nci- 'sente dhe in questa componente dello 
pio» le proprie scelte. E quindi essere in S'Cieramento s,inldalCale si malIl.,ilfesta una 
grado, in ognrl. momento, di verificarl~ e, contraddizione Che può invest'ire ed a~ 
se è necessario, di cambiarle. traveroS'are l'alpparaJto di tlraJSiIIli6~iO'lle e di 

Un u:ltirrno esempio rispetto a questa i'mposizione della linea revisioruista alla 
questione dea p,rogramma. Sentiamo dirci dla:sse. 
spesso: « Bisogna entrare nel merito de- L'atteggiamento verso lluesta Co.ropo-
gli investimenti». nente delilo schierasmento ÌlStllituz:ionale, 

tendenzialmente la più indipendente ri­

G'Ii investimenti 
e le idee giuste 

C'è un aspe11to inaocèttabille, e tutta­
via preminente, del -modo Ì11 cui la di­
scussione su questo problema v.iene af­
frontata, secondo cui iJ mov'..nnento ope­
raio dovrebbe :n:segnalTe ai padroni come 
fare i loro affari. E' evidente come die­
tro a questa ÌJInJpoSitazione, nelle sue più 
d~verse e reticentli fonmulazioni, non si 

spetto aJI.la logilCa di corresponsabilizza· 
mone nella gestione delle comlpatibilità 
che caratterizza le forze pol1i'tidhe non 
può escludere, in mll"Costanze determi· 
nate, un alJ>poggio tattiiCO a sdluzioni o 
proposte che non sono le nost,re, e dle 
noi non abbraccialIIlo, 'quando le ragioni 
di questo sostegno trovino la Joro legit· 
t1mazione nei rappor.1lÌ di forza dati. I 
problemi della spesa pu'blJlica, dei salva· 
taggi, della riconversione sono in genere 
quelli dove più spesso ci si è presentata 
una alternativa del genere. 

IL PRO·BLEMA DELLA 
SINISTRA 

RIVOLUZIONA:RIA 
Infine, la nostra discussione di luglio 

si occupò del problema della sinistra 
rivoluzionaria. E questo è probabilmen· 
te il problema sul quale il periodo tra· 
scorso ha fatto registrare i cambia­
menti più netti. Dopo il 20 giugno, la 
sinistra rivoluzionaria ha subìto una 
crisi verticale. 

La profondità di questa crisi e della 
riflessione che essa imponeva era un 
elemento che _doveva favorire l'apertu· 
ra nella sinistra rivoluzionaria; e a 
maggior ragione un'apertura nuova do­
veva essere imposta da un quadro p0-
litico imprevisto, che ciascuno doveva 
affrontare adeguando i propri strumen· 
ti di analisi e di inizia ti va. 

Per questo noi abbiamo ritenuto al­
lora, contro una serie di comportamen­
ti pratiCi e di piccoli fatti compiuti, 
che si dovesse conservare e anzi raf­
forzare una proposta di confronto uni· 
tario con il PdUP e AO che avevamo 
avanzato ,già, in una situazione diversa, 
nel corso della campagna elettorale. A 
distanza di alcuni mesi, noi diamo un 

giudizio radicalinente diverso. In que: 
sto periodo le posizioni reciproche SI 
sono notevolmente consoli:date, anche 
se la situazione cambia sostanzialmente 
quandp dagli apparati di queste org~' 
nizzazioni si passa alla loro base JJl!j 
litante. Ciò è avvenuto senza che.1 

confronto comune fosse intrapresO IO 
forma seria, e questo è molto grave. 
Noi. conosciamo abbastanza le nostre 
diffi-coltà interne e i loro danni per 
capire come difficoltà analoghe possa· 
no aver influito nelle altre organizZ3' 
zioni nel senso di paralizzare o ostac~ 
lare !'impegno al confronto politico; JJlf)­
affermiamo ancora una volta, come ala 
biamo fatto Ìll1 altre occasioni, che..wl­
volontà di non aprire un confronto. Y-e 
li tico con la nas tra organizzazlOn. 
corri'spondeva e corrisponde alla fP~ 
ra di mettere in diSCussione il a a. 
fatto compiuto di una unificazione o~o 
nizzativa il cui processo è in quao di 
tale un esempio di opportunismo e Il­
burocratismo. C'è una connessione .0I1l e 
nica fra questa chiusura burocratiCa 
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IL 2- CONGRESSO 
NAZIONALE -, 

DI LOTTA CONTINUA 
l'evoluzione delia linea politica di que­
ste organizzazioni. Essa segna, punto 
per punto, una divaricazione a forbice 
rispetto alle nostre posizioni, sulla que­
stione del PCI, sulla questione del go­
verno, sulla questione del sindacato, 
sulla questione del programma - e 
infine,_ mi pare, sulla questione del par_ 
tito e dello stile di lavoro. Il partito 
che queste forze si avviano a costrui­
re è un partito di fiancheggiamento cri­
tico del PCI - di · cui non si sente 
il bisogno. 

La lotta tra le due linee 
nelle organ'izzazioni 

della sinistra 
Noi, a questo punto, dobbiamo pren­

derne atto. Questo non significa che 
dobbiamo ritenere chiuso il confronto, 
il dibattito e la battaglia politica con 
queste organizzazioni. Al contrario. VuoI 
dire però che dobbiamo smettere di 
pensare al'la possibilità di un proces­
so di trasformazione comune della si­
nistra rivoluzionaria, delle sue organiz­
zazioni principali in rapporto alla mo­
bilitazione e alla critica di massa. 

Tutto ciò non puo che peI1petuare un 
equivoco. Ma c'è un paradosso nella 
situazione attuale che non si può più 
ignorare. Il fatto è che la lotta fra 
due linee e fra· due concezioni della 
politica ha investito - più o meno 
consapevolmente - tutte le organIzza­
zioni della sinistra. lo sostengo tran­
quillamente che ci sono in ciascuna or­
ganizzazione posizioni assai più incom­
patibili tra loro di quanto non siano 
compatibili con le reciproche posizioni 
in altre organizzazioni. Chiunque legga 
un verbale di un organismo dirigente 
se ne convincerà agevolmente. Ma si 
tratta di una realtà molto più consi­
s~ent~ ~d. evi~en.te quando dagli orga­
ilISmI dlngentI SI passa alla massa dei 
militanti o dei simpatizzanti. lo credo 
che fino a qualche tempo fa questo 
fenomeno dovesse essere considerato po­
sitivo. Esso era il segno del fatto che 
lo scontro con i problemi reali aveva 
ravvicinato anohe se parzialmente ·i ter­
mini - della battaglia politica nelle di­
verse organizzazioni, ed era al tempo 
stesso uno strumento per costruire un 
confronto comune e sollevare la que­
stione dell'unità. Il dibattito sull'unità 
elettorale, la sua apertura all'esterno 
la sua sollecitazione alla base delle or: 
ganizzazioni, aveva fatto vedere quali 
possibilità fossero contenute in quella 
situazione, spezzando le resistenze set­
tarie e riducendo e ridicolizzando le 
abitudini prepotenti di alcuni dirigenti. 
Oggi quella para-bola è ricaduta su se 
stessa, e quei dirigenti si sentono così 
al sicuro che si permettono di pren­
dersela con l'emotività della base, di 
dire che l'unità elettorale è stata un 
grave errore (senza quell'errore, che 
mestiere farebbero ora?) e addirittura 
di gloriarsi della loro restaurata auto­
rità, Orbene, a questo punto, che sen­
so ha più la convi'Venza in ciascuna 
organizzazione di linee politiche e di 
metodi politici paurosamente divergenti 
fra loro, se non di alimentare la con­
fusione e il qualunquismo, di favorire 
l'intrigo, di susci tare l'immobilismo po­
litico? lo voglio essere molto chiaro, 
perché l'ambiguità è madre di guai 
grossi. Qui ciascuno si chiede che ne 
sarà di Lotta Continua. C'è chi dice 
che Lotta Continua ha fatto il suo 
tempo. 

'la parola d'ordine 
dell'unità dei rivoluzionari 

Se si intende dire che una fase inte­
ra della nostra esperienza si è consu­
mata, che è necessario un profondo rin. 
novamento, che occorre trasformare, col 
nostro rapporto di massa, il nostro mo­
do di costruire la linea politica, io so­
~o completamente d'accordo. Ma se si 
Intende altro, allora io non sono d' 
a~cordo. Perché io penso che nella pros­
SIma fase c'è bisogno di Lott4 Conti­
n.ua, che la scomparsa o la degenera­
z~one della nostra organizzazione pre­
gIUdicherebbe .forse irreparabilmente la 
CjOst.ruzione del partito rivol!lzionario in 
taha, che nessuna al-ternatlva esiste a 
~n processo di trasformazione e di uni­
ta che passi attraverso il rafforzamen­
tlo di Lotta Continua, e certo non quel­
a dell'unità con il PdUP e AO_ Può 
darsi che qualcuno trovi contraddittoria 
un~ convinzione come questa con la de­
CISIone mia e di altri ' compagni della 
~greteria di cambiare il nostro inca­
ab co nell'organizzazione_ Non è così. Noi 
a. biamo posto questo problema (l 'ab­
rlamo posto, vale la pena di ricordar­
o, più di un anno fa) per contribuire 
alla trasfol'mazione di cui la nostra 
organizzazione ha bisogno, e ben decisi 
a moltiplicare, e non ad attenuare, il 
nOstro impegno politico. 

M.a bisogna tenere a mente comun­
~ue che la nostra trasformazione non 
e affar nostro, che regoleremo fra noi, 
Illa rinvia al rapporto che stabiliremo 
COn la lotta di massa, e con il suo 
~e~tro più importante nella classe ope­
,ala. 

La parola d'ordine dell'unità dei ri­
~olUZionari dev'essere rigorosamente di­
esa e sostenuta. E.ssa passa oggi at­
~averso la sconfitta della linea e del 
',n~t?do sui quali si va perseguendo l' 
"-'uta fra PdUP e AD, e a questa bat­
~gha vanno chiamati senza riserve tu!.. 
/ I rivoluzionari, e tutti gli organismi 
t~~lm~nte unitari, a partire dai coll~t­
tlVI di DP dove esistono. Sono convm­
rO an~he che ci si prepari a rÌlprodur­
~ nel nostri confronti quella squallida 
t anovra dell'« isolamento» che, guida­
p~. dal PCI e condiscendentemente ap­
U ICata da AD e dal PdUP, si sviluppò 
d n anno fa. Gli ingredienti ci sono: la 
r:fo~mazione delle nostre posizioni, la 
d·o.lhplicazione di dichiarazioni pregiu­
c~lah, l'affermazione che con noi an­
nne l'unità d'azione è pericolosa, e in­
re e lo stesso patrocinio del PCI, inte­
",~sato oggi più di allbra a questa 
·""novra. 

M.a solo questa più chiara demarca-

zione può rilanciare in modo non vellei­
tario una iniziativa seria sull'unità della 
sinistra su una linea giusta. 

lo credo, e lo dico senza nessuna 
sottovalutazione della nostra crisi e de­
gli errori che essa rivela, ohe una net· 
ta ripresa della capacità di azione di 
Lotta Continua è una condizione ne­
cessaria per raccogliere le possibilità di 
un'unità superiore che la situazione at­
tuale contiene. Per quanto riguarda Il 
PdUP e AD, esiste una forte differenza 
fra queste due organizzazioni. Nel pri­
mo, una corsa alla normalizzazione bu­
rocratica e filorevisionista incontra re­
sistenze franche, ma insufficienti a in­
vertire o anche a condizionare sensibil­
mente quella corsa. In Avanguardia Ope­
raia, la situazione è molto più aperta, 
e l'eclettismo delle posizioni politiche 
resta molto ampio, nonostante le bru­
sche virate ufficiali verso un'unità di 
compromesso, e soprattutto ampia e 
vivace è la polemica che si conduce 
nel corpo dell'organizzazione. Le pro­
pensioni all'unificazione burocratica col 
PdUP che stanno prevalendo rapidamen­
te in questo partito (è incredibile, ma 
i dirigenti di Avanguardia Operaia han­
no ritenuto di scorgere un modo au­
tonomo e militante del PdUP nella ri­
sposta operaia alla stangataJ, e hanno 
anche creduto di scorgere nel PCI la 
possibilità di una conversione di linea!) 
non devono in alcun modo usare co­
me alibi la nostra disponibilità unita· 
ria, e presentare come una tappa ver­
so l'unità dei rivoluzionari quella che 
è una vera e propria rottura contro 
l'unità dei rivoluzionari. Questa orga­
nizzazione va verso un congresso, ed 
è necessario perciò che noi offriamo, 
con la nostra linea ma soprattutto con, 
la capacità di rimettere praticamente 
al passo la nostra organizzazione con 
lo sviluppo della lotta di massa e di 
rispondere in modo convincente alle 
contraddizioni aperte in tutte le orga­
nizzazioni sulla milizia politica, sul mo_ 
do di formazione della linea, sui me­
todi e le strutture di direzione, che noi 
offriamo un riferimento positivo e inci­
sivo al suo dibattito interno. C'è un 
aspetto di questo problema che riguar­
da i collettivi di Democrazia Proletaria. 

I co\Bettiv'i 
di Democrazia Proletaria 

Il periodo trascorso ha mostrato quan­
to il processo di unificazione burocrati­
ca e istituzionalista fra PdUJ> e AO si 
sia opposto allo sviluppo di una inizia­
tiva unitaria reale delle avanguardie 
rivoluzionarie fondata sul loro legame 
con una determinata situazione di mas­
sa. La discussione sui collettivi ~di DP 
è diventata così un argomento cerimo-_ 
niale nei quotidiani di queste organiz­
zazioni, a detrimento delle realtà di 
base, . che laddove esistono e hanno una 
propria vitalità prescindono pienamen­
te dall'unificazione fra AD e PdUP (e 
questo riguarda un nu;mero assai ridot­
to di situazioni). La strumentalità della 
concezione dei collettivi di DP non può 
essere battuta d'altra parte, come qual­
che nostro compagno mostra di pen­
sare, attraverso un nostro impegno ge­
neralizzato alla costruzione e alla par­
tecipazione piena ai collettivi di DP da 
parte nostra. Noi non abbiamo avuto 
predusioni settarie - che sarebbero 
state spesso largamente comprensibili -
alla promozione e alla partecipazione 
ai collettivi di DP, ma abbiamo ritenu­
to che essi non potessero rappresenta­
re né la forma unica, né la principale, 
di una spinta all'unificazione delle a'Van_ 
guardie nelle concrete situazioni di mas_ 
sa che deve dovunque essere affrontata. 
Lo sviluppo delle cose dal 20 giugno a 
oggi dà una ragione ancora più indub­
bia a questa nostra posizione. Il cre­
dito stesso di Democrazia Proletaria 
non ha tratto beneficio dall'ClVoluzione 
del periodo più recente, e non c'è da 
meravigliarsene. Né possiamo essere d' 
accordo, al di là dei problemi di stile, 
con chi ritenesse che alla attuale dege­
nerazione bisogni rispondere con un 
appello alle basi sane di tutte le orga­
nizzazioni perché liquidino, con i vertici, 
le organizzazioni stesse e diano mano 
ex novo all'opera del nuovo partito del­
la rivoluzione, Questa posizione è ten­
denzialmente qualunquista dal punto di 
vista politico e votata al fallimento dal 
punto di vista pratico. 

Noi intendiamo batterci per costrui­
re un processo di organizzazione uni­
taria che sia ben più vasto e maturo 
che non la crescita di Lotta Continua, 
ma non intendiamo abbandonare, in 
questa battaglia, lo strumento più im­
portante di cui noi e il movimento di­
sponiamo oggi, che è Lotta Continua 
stessa. Della nostra volontà abbiamo 
dato ripetutamente prova con i fatti. 
Quando si è trattato di anteporre l'in­
teresse presunto dell'organizzazione o 
peggio ancora del suo gruppo dirigente 
a una scelta politicamente giusta e ca­
pace di dare soddisfazione alla rivendi­
cazione di unità delle più larghe avan­
guardie, non abbiamo esitato. E' stato 
così quando si è tra tta to di arrivare 
all'unità nelle elezioni; è così oggi quan_ 
do si tratta di rispondere al problema 
del rinnovamento e della trasformazio­
ne della sinistra rivoluzionaria. Intanto 
noi oggi difendiamo con fermezza il 
ruolo della direzione nell'azione e nell' 
organizzazione rivoluzionaria in quanto 
non lo identifichiamo e anzi lo distin­
guiamo dagli errori di merito e dai li­
miti di metodo di una particolare dire­
zione, e a maggior ragione dal rischio 
che una logica di.. potere contraria al­
la politica si diffonda nella sinistra ri­
voluzionaria . Ben diversa è la posizio­
ne che agita a vanvera la bandiera deL 
runità per coprire il proprio opportuni. 
smo politico e la disposizione a liqui­
dare l'autonomia dell'organizzazione (an­
che qui, l'esempio della questione elet­
torale non dovrebbe essere dimenticato). 
C'è un altro aspetto del settarismo bu­
rocratico e del disprezzo per le masse 
cui si ispira la logica prevalente nella 
direzione di AD e del PdUP, ed è l' 
aspetto che riguarda il ruolo del grup­
po parlamentare. (Non a caso è più 
spesso possibile una seria collaborazio­
ne con i radicali). Si tratta di un ter-

reno tradizionalmente\esemplare per ve­
rificare la concezione del rapporto fra 
classe e istituzioni in un'organizzazione 
rivoluzionaria; in questo caso, peculiar­
mente esemplare poiché siamo di fron­
te a una presenza istituzionale delegata 
non da una singola organizzazione, e 
dal consenso' da essa suscitato, bensì 
da un accordo fra organizzazioni diver: 
se e più ancora da una convergenza 
politica di gruppi, organismi di bas~ 
militanti di avanguardia spesso estraneI 
o comunque non riducibili ad alcune 
organizzazioni nazionali. Per 'questo la 
battaglia contro il modo ·borghese e 
settario col quale viene concepito il 
ruolo della rappresentanza parlamenta­
re di DP va al di là della pur giusta 
rivendicazione da parte della sinistra 
rivoluzionaria del controllo su deputa­
ti che essa ha eletto. 

Più in generale, la battaglia per offri­
re collegamenti, sedi comuni di con­
fronto politico, e opportunità reali di 
intervenire dall'esterno - cioè a par­
tire dal proprio rapporto con la lotta 
di classe - sul1e scelte e le discussioni 
interne delle forze organizzate, a parti­
re dalla nostra, deve essere perseguita 
costantemente e sistematicamente. Que­
sta battaglia si rivolge agli operai e ai 
proletari di a'Vanguardia che oggi vivo­
no una , feconda crisi politica e cerca­
no un riferimento politico adeguato a 
sinistra del POI (era un segno già maS"_ 
sicciamente significativo nella campagna 
elettorale, anche se non tradotto nel 
voto; e la disparità nelle reazioni al 
20 giugno fra quei proletari e la sini, 
stra ri'Voluzionaria ha allontanato ciò 
che può e deve avvicinarsi). Si rivolge 
a un'area organizzata di base della si· 
nistra rivoluzionaria che non è scom· 
parsa, e clie anzi in molte situazioni è 
cresciuta e si è radicata. Le stesse con-

traddizioni vistose nel reclutamento e 
nelle uscite della nostra organizzazione 
in zone diverse ne è un sintomo indi­
catiNO. Si rivolge, infine, a una serie di 
organizzazioni costituite su una scala 
non puramente locale che sentano oggi 
la necessità di cambiare le cose, di 
cercare sedi di impegno comune per 
contribuire a un sostanzioso passo in 
avanti nella consistenza politica, teori­
ca e organizzativa della sinistra rivolu­
zionaria. La polarizzazione delle posi­
zioni che il nuovo quadro sociale e iI 
mutarrnento di ruolo del PCI provocano 
spinge verso il superamento della fran­
tumazione e una chiarificazione di fon­
do. (Ne sono un segno i rapporti di 
più solida conoscenza e confronto poli­
tico e di unità d'azione che in alcune 
sedi si sono sviluppati fra noi e com­
pagni dell'MLS). lo credo che la dire­
zione che uscirà da questo congresso 
dovrà sforzarsi di dedicare, al centro 
e nelle sedi, un'attenzione molto più 
ampia e continua che nel passato allo 
sviluppo del dibattito nella sInistra, in­
torno alla questione centrale del parti· 
to. Su questo versante il nostro lavo­
ro è sempre stato alterno e insufficien· 
te, e i ritmi quotidiani dell'attività e 
della riflessione hanno quasi sempre a­
vuto la meglio sulle ragioni di una ri­
flessione e di una discussione non ac­
cademiche certo, ma di più ampio 
respiro. 

Basta guardare alla debolezza di sedi 
e di strumenti per questo ti.po di ri­
flessi1)ne, in Lotta Continua (COti le ec­
cezioni dei fiumi di iIìchiostro e di oar­
ta che straripano nelle vigilie congres­
suali) e alla mancata comunicazione con 
iniziati'Ve positive che si sviluppano 
fuori di noi intorno a riviste politiche, 
centri di documentazione, centri di azio­
ne su argomenti specifici. 

TRASFORMARE 
Il PARTITO A 'PARTIRE 
DA,LLA CLASSE E DAI 

MOVIMENTI DI MASSA 
lo 'Credo infine che la questione più 

importante della lotta per la costruzione 
del partito rivoluzionario riguarda la co­
struzione e lo sviluppo dei movi­
menti di massa. Dobbiamo fare uno 
sforzo serio per riprendere una elabora­
zione sul tema dell'organizzazione di mas­
sa e del ,partito che è rimasta interrotta 
in un punto di pesante astrattezza, e 
che rischia di essere abbandonata e ri­
fiutata, a 'Volte con motivazione fondate 
su un puro e semplice equivoco_ Nel dl­
scorso che noi abbiamo cercato di svi­
luppare, a 'Partire dalla pratioa, sui movi­
menti di massa, per esempio, alcuni com­
pagni hanno ritenuto di vedere uno sra­
dicamento della nostra linea da'lla cen­
tv,alità qperaia, una rincorsa senza prm­
cipi ai ' movimenti diversi che di volta in 
volta si aprivano nella società e ai loro 
protagonisti - passando dalle fabbriche 
ai disoccupati, agli ocOllopanti di case, agli 
autoriduttori, alle donne, ecc., e lavorando 
a essere cosi, secondo questa critica, il 
partito del movimento di volta in volta 
in auge, invece che i'l partito della classe 
operaia. Ora, questa critioa può anche 
avere qualche occasione di d'atto, ma pre­
occupa per il .presupposto che le sta die­
tro: quello di una centralità operaia tra­
sformata in principio astratto, e sempre 
uguale a se stessa. Inevitabilmente questa 
concezione della centralità operaia porterà 
a sottovalutare o a fraintendere la por­
tata dei movimenti di massa e della loro 
relativa indÌlpeooenza rispetto alla stra­
tegia deli'unità del 'proletariato, al potere 
e al partito. La direzione operaia sulla 
generaliz21azione della lotta di classe si 
esprime inizia'lmente nella forma più di­
retta. La centralità operaia si esprime co­
me 'la direzione materiale, fisica ' degli ope­
rai sulla lotta per l'unifiioazione del prole­
tariato. 

Più tardi, le cose carrnbiano. A un pro­
cesso lineare di generalizzazione e di 
socializzazione della lotta a partire dalla 
fabbrica si sostituisce ·un processo molto 
più complesso e tortuoso. La lotta per 
l'unificazione del proletariato trova nuovi 
centri relativamente indipendenti; 'l'ori­
gine ultima di questo processo sta nella 
lotta della classe operaia, ma la centra­
lità opemia si esprime in forma più indi­
retta, più politica, meno immeldiata. L'uni­
ficazione dei proletariato si esprime come 
l'incontro tra reparti relativamente indi­
pendenti, che rovesciano nella propria 
costituzione l'opera di divisione perse­
guita dai pa:droni attraverso la crisi, co­
me è esemplarmente nel caso dei disoc­
cupati. 

Il 6 dicembre e l'antefatto 
E' utile riflettere al fatto che questo 

passaggio da un percorso lineare della 
direzione operaia a un percorso dialet­
tico si ripercuote nel partito, mettendo 
in crisi una posizione operaista e, meglio, 
fabbrichista. Un passaggio ulteriore sta 
nel pieno rivelarsi' di contraddizioni pri-

- ma latenti o ignorate,. che mettono an­
cora più in crisi una concezione meccani­
ca della centralità operaia, nella società 
e nel 'partito. Siamo abituati tutti a pen-

sare ai 6 dicembre, e alla contrapposi­
zione che allom si verificò, al nostro in­
terno, anche fre operai e compagne (e, 
per un altro verso, fra servizio d'ordine 
e 'Compagne)_ Altri annunci si erano avu­
ti di questa difficoltà, che rischiava di 
opporre senza una possibilità di s~ntesi 
gli operai al « partito » inteso come. l no~ 
operai, i _ militanti esterni, i di,rJgentl: 
era stato cosi per alcune reazioni al di­
battito su Licola e ancor più a quello su 
Pasolini. Li la difficoltà a riconoscere e 
controHare le mediazioni attraverso le 
quali poteva esprimersi il punto di vista 
della crasse operaia conduceva a un ri­
fiuto deUa battaglia sul terreno culturale 
in nome delle ragioni «strutturali »: ba­
sta parlare di Pasolini, parlare dello -scio­
pero genera'le (come .recitavano alcuni te­
legrammi al giornale). Se l'iJl'dipendneza 
dei movimenti di miiss-a r(e delle contrad­
dizioni che li muovono) non entra anche 
nel partito, la centralità operaia finirà 
inevitaoi1mente . col diventare un'es-pres­
sione liturgica senza contenuto reale, Se 
la coscienza di classe non è l'espressione 
immeldiata e autosufficiente della con­
traddizione fra operaio e padrone in fab­
brica, ma chiama in causa - tanto più 
di fronte al meccanismp della crisi - il 
rapporto fra la classe operaia e gli altri 
strati del proletariato e della p ()p 01 a­
zione oppressa, o questa mediazione vie­
ne consentita nel partito, attraverso la 
presenza delle avanguardie dei movimenti 
di massa, o questa mediazione viene avo­
cata dai rdirigenti del partito, dai mili­
tanti dotati di strumenti di sintesi intel­
lettuale, a scapito degli operai - e non 
solo degli operai. I mqvimenti di massa 
sono il frutto più maturo del carattere 
prolungato della crisi capitalista, che arti­
cola la riSiposta proletaria lungo tutti i 
passaggi del dominio borghese: dalla pro- . 
duzione al mercato del lavoro all'organiz; 
zazione ideologica aHe .forme di vita al­
l'apparato dello stato. Ciò che nel col­
lasso della forma tradizionale della crisi 
si esprime come 'un processo impetuoso 
e spontaneo di uni.ficazione sociale si 
esprime ora come un 'processo di lunga 
durata e politicamente mediato. Il par­
tito non si inserisce neUa precipitazione 
di questo processo, ma cresce attraverso 
questo processo. La sua coscienza non 
sta fuori, ma dentro questo processo; 
non fa leva sull'ideologia, ma sulla linea 
di massa. lo credo che la nostra rifles­
sione è rimasta indietro rispetto alla no­
stra stessa pratica. E del . resto la nostra 
pratica è ancora pesantemente limitata. 

Il k'uolo degli operai 
Questo spiega molti dei nostri errori. Ma 
noi abbiamo visto in tutto questo lungo 
periodo di crisi ,venire ~lla luce una forte 
tensione fra i movimenti di massa e il 
partito e, all'interno dei movimenti di 
massa, fra la « ragione sociale» e la « ra­
gione individuale» della milizia di par­
tito. La critica a un modo di impegno po­
litico alienante e a una astratta elabora­
zione di idee ha condotto costantemente 
a ricercare le radici di una riconquista 
di autonomia e idi identità nel r3ipporto 

con la propria condizione sociale. E' stato 
cosi non solo per le donne, non solo per 
i giovani (che esprimono oggi questa ten­
denza anche nella proposta, in questa 
forma a mio parere completamente sba­
gliata, di una federazione giovanile) ma 
anche per gli operai. Questi ultimi, anzi, 
dopo il 20 giugno, hanno costituito lo 
sCheletro di tutta la nostra attività e 
infine, con la decisione di tenere proprie 
autonome riunioni, si sono impegnati nel 
modo più combattivo nella battaglia per 
la trasformazione del partito. Gli errori 
che accompagnano questo processo non 
possono essere taciuti, salvo pregiudicare, 
per opportunismo e per demago~ia, la 
possibilità che questo processo dIa per 
intero i suoi frutti, ma tantomeno valu­
tati senza una giusta comprensione delle 
cause che li hanno iprodotti. 'E' cosi, in 
particolare, !pcr l'aspetto rivendicativo 
che assume spesso la critica al partito. 

Di d'ronte a una progressiva astrattezza 
della linea politica, i compagni operai e 
proletari in generale h~nno .vissuto. Spes­
so drammaticamente l espenenza di uno 
sradicamento che li privava di un. proprio 
ruolo e li faceva sentire estranei sia nel 
partito che nella fabbrica. Era inevita­
bile e giusto che nel recUpero della pr~ 
pria autonomia e inizia~va i. comp~gru 
operai partissero dalla Tlcon9';llsta ~I un 
rapporto diretto con la ~orrdlZlOne d1 fab­
brica anche al costo di una contrappo­
sizione col resto del partito. Si tratta di 
una esperienza diversa ma per qualche 
verso analoga a quella compiuta dalle 
compagne. I problemi che ~oi ci trovia­
mo di fronte sono numerOSI e non sono 
facili. In primo luogo il legame con .una 
situazione di massa e con la costruzIOne 
del movimento di ma:ssa è la base più 
feconda della milizia di partito a condi­
zione di essere costantemente alimentata 
dall'esterno di corrispondere costante­
mente ad ~ impegno di massa, di non 
trasformarsi in un dato statÌ'Co o socio­
logico. 

In secondo luogo, se è vero che dob­
biamo fare leva sull'esperienza recente 
~per esempio, in molte :situazioni le ?i­
scussioni precongressual~ sono st~te .nc~ 
che nelle riunioni operaie, nelle nunlODl 
dei senza casa, e cosi via, e assai più 
stentate nelle sezioni e nelle a1tre sedi 
«ufficiali ») su scala locale e nazionale, è 
vero anche che non possiamo pensare a 
un partito che sia 'una feder~o~e di 
comlJonenti, anche se carattenzzatI so­
cialmente invece che politicamente, co­
me è nel caso delle correnti. Portare fin 
dentro il partito l'essere sociale dei suoi 
militanti non dev'essere un modo per 
annul1are la natura volontaria e generale 
della milizia di partito, ma un modo per 
dare il fondamento migliore alla autono­
mia politica e ;personale dei militanti. 
Inoltre, la lotta per passare da una linea 
individuale a una linea di massa nella 
formazione dei ~mi'Iitanti e dei dirigenti 
rivoluzionari è una lotta molto lunga e 
molto complessa. E' del tutto inaccetta­
bile che a questo riguardo le belle pa­
role non diventino anche subito fatti 
concreti. Ma è infantile e daIlIlOSO im­
maginare che le cose si possono capo­
volgere da un giorno all'altro, che si pos­
sa fare a meno di dirigenti capaci o peg­
gio an'cora che si coltivi un'opinione vol­
gare della linea di massa secondo oui mai 
un dirigente potrà applicare la linea di 
massa_ Noi abbiamo previsto tIi dedicare 
un- ampio ·s.pazio particolare a questi 
temi nel dibattito del nostro congresso. 
Ho posto alcuni problemi a questo ri­
guardo nel corso dell'ultimo comitato na­
zionale, e spero che i compagni ne ten­
gano conto. Occorrerà inoltre tener c0l!to 
di altri elementi. Dalle riunioni dei com­
pagni operai ~è emersa una proposta di 
rendere permanenti queste riunioni anche 
dopo la fase congressuale, sulla scala lo­
cale, regionale, e nazionale. lo credo che 
sia una proposta molto positiva, che 
oltretutto costituisca una condizione par­
ticolarmente feconda per un rilancio del 
reclutamento operaio. lo credo che la 
questione della direzione del nostro la­
voro operaio, éhe fino ad oggi è stata 
connessa alla commissione operaia, cosi 
come il problema della redazione ope­
raia al giornale, debbano essere affron­
tati e regolati ex-novo sulla base di questa 
responsabilizzazione dei compagni operai. 

:11 ruolo delle compagne 
Da tempo esiste, e non come una mi­

sura congressuale, una autonomia di or­
ganizzazione sulla scala locale e nazio­
na'le delle compagne. lo non credo che 
ci S'ia più alcuno, f.ra noi, che intende 
mettere in discussione questa autonomia, 
o considerarla una trasgressione, mentre 
si è trattato viceversa di un'indicazione 
che si è estesa ad altri settori dell'orga­
nizzazione. Ma noi sappiamo che prima 
che sul modo <ii stare nel partito molte 
compagne discutono oggi dell'utilità stessa 
del partito, e che alcune, non :poche, han~ 
no già separate le loro scelte da quelle 
di Lotta Continua. Altre compagne, pro­
babHmente ricaveramno dal giudizio su 
questo congresso una decisione sul pro­
prio rapporto con Lotta Continua. lo mi 
limito ad auspicare che faccia un passo 
avanti in questo congresso la conoscenza 
e il con.fronto delle posizioni e dei pro­
blemi reciproci. 

Non possiamo essere soddisfatti del m~ 
do in cui sono andate le cose da questo 
!punto di vista nell'ultimo anno. Non è 
una mancata definizione statutaria del 
rapporto fra le compagne e il resto del 
partito che mi pTeoccupa. Al contrario, 
non c'è fretta di arrivare a questa defi­
nizione. Più preoccupante è '!'ipotesi di 
una nuova direzione politica dell'organiz­
zazione che non possa fare' a!ffidamento 
in una forma diretta o indiretta sul con­
tributo delle compagne femministe. lo 
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sono oggi -molto più preccupato del riaf­
fiorare io alcuni settori di compagni di 
una volontà di normalizzazione che rin­
via a una concezione <reazionaria della 
organizzazione, e dal contraccolpo che 
questa tendenza suscita in alcune com­
pagne, spingendole a risolvere attraverso 
la rottura col parti!o, con una opposta 
operazione «normalizzatrice », l'ambigui­
tà intrinseca in questa fase nel loro rap­
porto con il partito è con il movimento_ 
Un anno fa noi (e alcune compagne con 
noi) proponemmo un ingresso in forza 
delle compagne negli organismi dirigenti. 
Per un 'po', ci sembrò un segno di irragio­
nevolezza il rifiuto delle compagne e ci 
aceonciammo ad aspettare che si tornas­
se a ragionare. E poiché questo non av­
venne, dovemmo noi ragiona'rci su. In 
fondo, noi avevamo fatto, con le dovute 
proporzioni, <>ome il compagno Lenin. In 
un ipasso dei più citati e «utopici» di 
Stato e rivoluzione, LeniTI aveva parlato 
della necessità di far arrivare ia morte 
al governo dello stato. La nostra espe­
rienza di quest'anno ha mostrato come 
quella idea di Lenin potesse essere im­
prevedibilmente rimessa in discussione. 
Le cuoche, se la storia l'avesse consen­
tito, avrebbero risposto che il governo 
degli affari dello stato non le riguarda­
va, che non era il loro terreno, e che 
meglio sarebbe stato che andasse Lenin 
a dare un'occhiata nelle cucine. Cosi, 
per 'lo meno, è andato da noi. Le com­
pagne non hanno ritenuto che toccasse 
a loro andare a governare un parti to tra­
dizionalmente impegnato ad occuparsI de­
gli aff,ari generali, della storia, e a pas­
sare sopra gli affari particolari, la vita 
quotidiana. La scelta di sta're nel movi­
mento delle compagne è anche una scelta 
di ricominciare dal particolare. Una scel­
ta contagiosa, perché da tempo dei 
militanti tutti d'un pezzo, i favolosi ca­
valieri antichi, era rimasto più che altro 
un rumore di ferraglia, come nel film di 
Bresson su Lancillotto e -Ginevra. Ora, il 
prohlema non è di contrapporre di nuovo 
il particolare e il generale, ma di arri· 
vare dal particolare al generale, di fare 
del movimento la 'fagione :per stare nel 
partito, e a partire da qui anche il vice­
versa. Senza di che, 'iaspinta a riconqui­
stare le radici concrete e particolari della 
lotta per la trasformazione della società 
e di sé può a.pprodare all'abbartdono della 
lotta per il potere. Qualche tempo fa ar­
rivarono da noi, senza attecchire molto 
se non in qualche settore di cattolici di 
sinistra e di PsiUlp, alcune idee fondate 
sulla !parola d'ordine dell'autogestione, se­
condo le quali nella società moderna c'è 
un decentramento delle funzioni decisio­
nali e al tempo stesso una neutralizza· 
Lione dell'apparato satale tali da ren­
dere superata la vecchia questione rivo­
luziona<ria della presa del potere politico 
e da rendere viceversa .possibi!le una ca­
pillare «presa dei poteri », degli operai 
e dei tecnici nella fabbrica, degli alunni, 
degli insegnanti e dei genitori nella scuo­
la, e cosi via. E' strano, ma fino a un 
certo punto, come questa teoria palese­
mente di destra sull'estinzione della lotta 
per il potere rispunti oggi in Italia attra­
verso il percorso di un rifiuto della po­
litica « da sinistra ». La rivoluzion~ quo­
tidiana abolisce, in queste tendenze, la 
rivoluzione proletaria, cosi come il ri­
chiamo a bisogni che non sono certo im­
mediatamente riducibili alla contraddizio­
ne di classe e rinviano a una più antica 
storia umana, diventa, o rischia di di­
ventare, un modo per fare a meno del­
l' esis tenza delle classi. 

'I rivoluzionari e i tempi 
Voglio accennare a un altro problema 

che è 'legato a questi, e ha trovato molto 
spazio nell'attenzione delle compagne e 
dei compagni, il problema dei témpi. :Mi 
pare che questo problema non possa 
essere affrontato serilmlente se non co· 
struendo un partito in cui la contraddi­
zione, ma anche la sintesi progressiva , 
fra individuale e collettivo non viene ri­
mossa. Mi 'pare c1!e non si possa affron. 
tare il problema della mrlizia politica se 
non commisurandola anche alla realizza­
zione di chi la compie, ma gua'I'dandosi 
dall'esaurire nella realizzazione del mili­
tante la milizia politica, secondo una con­
cezione puramente strumentale del par­
tito e della lotta di classe, o tendenzia1-
mente estranea a una analisi di classe. 
E' molto che l'umanità si trascina dietro 
una discussione sul tempo, e continuerà 
a farlo. Alouni hanno pensato che il tem~ 
po abbia una sua entità reale, una sua 
esistenza indipendente. Altri hanno pen­
sato che il tempo non sia che una fun, 
zione dell'uomo, un modo di esistere del­
'l'uomo_ II capitalismo, quanto a lui, ha 
risolto drasticamente la questione, ha 
preso il tempo dell'lU1Ilanità e l'ha rego­
lato sul proprio meccanismo di accumu­
lazione. II rapporto .fra l'uomo e il tempo 
è diventato la proiezione universale del 
rapporto fra l'operaio e il tempo della 
produzione capitalista. La lotta operaia 
contro il modo <li pr.9<iuzione del capitale 
è la chiave di volta per la conquista del­
l'umanità a se stessa, per la restituzione 
del tempo all'uomo. C'è troppa facilità, 
oggi, nell'affermazione giusta che anche 
il tempo libero è tempo alienato: vale la 
pena di tenere sempre a mente la diffe­
renza fra stare in fabbrica e stare fu'ori, 
e la differenza fra il lavoro manuale e il 
laVOTO intellettuale, ecc. Ma quello che a 
tenuto a mente soprattutto è la centra­
Htà 'dela lotta operaia contro H tempo 
di lavoro rispetto al comunismo, rispetto 
alla realizzazione di sé o alla ricerca 
della felicità. Qualche volta IMarx espri­
meva il concetto identificando il processo 
del comunismo col processo di riduzione 
del tempo di lavoro_ Le lotte operaie per 
la riduzione della giornata lavorativa ma: 
('nche per la trasformazione del tempo 
di fa\}brica per la conquista collettiva del 
tempa di fabbrica con la lotta contro la 
d isci-plina del lavoro, i ritmi di lavoro, l' 
organizzazione del lavoro, queste lott e so­
no, io credo, il riferimento centrale, anche 
se non meccanico, di ogni l.otta contro 
l'alienazione del tempo, per governare il 
proprio tempo. 

Non credo che una discussione seria 
sul'la centralità operaia possa ignorare 
questi temi. Al contrario, credo che fuori 
da questo rapporto ci sia il pericolo che 
il problema dei tempi dei movimenti di 
massa, dell'autonomia dei militanti. ecc., 
diventi astratto o conduca a una negazio­
ne non del tempo alienato o espropriato 
ma del tempo in quanto tale. Se nasce e 
si ferma all'individuo, la salvezza non può 
essere concepita se non nella fuga dal 
tempo_ Essa è certo una ribellione, e 
non può essere considerata, come è tra· 
dizione, solo come una manifestazione 
reazionaria: ma rappresenta l'altra faccia 
dell'appropriazione capitalistica del tem­
po, non il suo rovesciamento. Ha avuto 
successo il ricordo degli operai della Co­
mune, che, a quanto si dice, cominciarono 
con lo sparare agH orologi. Appunto. 



6 - LOTI A CONTINUA 

IL 2- CONGRESSO 
NAZIONALE 

DI LOTTA CONTINUA 
Ho visto che qualche nostro compagno 

ci propone di piantarla audacemente con 
la storia e con la memoria. Hanno ra­
gione questi compagnj a diffidare dellè 
ricucifure :postume della continuità, ma 
non riusdranno a convincermi a fare a 
meno di quello che è successo per ragio­
nare su quello che succederà. Niente ga· 
rantisce su quello che succederà, se non 
la capacità di rtfletter.e sull'eSipèrienza, 
di cavarne la lezine, di armars.i così 
a ricominciare daccapo, sempre. 

Il ri'cambio degli organismi 
dirigenti 

C'è un'ultima questione di cui voglio 
parlare, e riguarda il ricarmbi? nei nostri 
organismi dirigenti. Noi abbiamo post.o 
questo problema nell'organizzazione attra· 
verso il nostro 'Comitato nazionale oltre 
un anno fa, negandolo all'avvio di una di· 
scussione critica ampia sulle questioni 
della linea di ma'ssa, dello strIe di lavoro, 
della democrazia nel partito, della critica 
alla '« teoria del genio », della separazione 
fra linea ,politica e lotta culturale. Questa 
discussione si è sVÌ'luppata in modo al· 
temo, è stata accelerata unilateralmente 
in alcuni momenti, interrotta in a'ltri, si 
è intrecciata a una fase particolarmente 
dif.ficile della nostra esistenza politica. 
Questa discussione è lontana dall'essere 
~onclusa; meglio, io credo, che questa 
discussione non possa mai essere con· 
cLusa in termini formali, e che debba ac· 
compagnare ininterrottamente la vita di 
un'organizazione rivoluzionaria. Ma sono 
convinto, e ne ero convinto già all'As· 
semblea nazionale, che un passo avanti 
sostanziale sia stato fatto non, come si 
usa dire, nella «comprensione del pro· 
blema ", ma nell'impegno dei compagni a 
impadronirsi e a trasformare questo pro­
blema. Ho già detto che anche questo 
passo avanti 'non si ·cOlTllpie senza con· 
traddizioni e senza errori, ma è inevita­
bile_ .Diceva Lenin che quando si vuole 
raddrizzare un bastone che si è incurvato 
da una parte, si finis'ce naturalmente col 
fare troppa ,forza e curvarl'O un poco dalla 
parte opposta. Ora, nelle cose che ho detto 
prima, sono chiare le condizioni perché 
questo 'passo avanti si traduca anche in 
un passo avanti sostanzioso D'on solo nella 
composizione, ma nella struttura e nel 
modo di funzionare degli organismi diri· 
genti. 

Noi proponiamo di discutere di una 
formazione del Comitato nazionale che 
sia molto meno lIlppesantita dall'alto nu­
mero di membri e dalla composizione 
preminentemente rappresentativa. Propo­
niamo inoltre di di,scutere l'opportunità 
di un organismo di direzione i cui mem· 
bri non siano tutti residenti al centro 
dell'organizzazione. L'opportunità di un 
organismo di questo tipo deriva dal so­
stegno che ne deriverebbe ai compiti di 
direzione nazionale in una fase di tra· 
passo come quella che si sta per aprire. 
C'è infine i-l problema della segreteria 
nazionale. Noi abbiamo scelto 'di avan­
zare una ,proposta precisa rispetto alla 
composizione della segreteria nazionale, 
in Comitato nazionale e pubblicamente a 
tutta l'organizzazione. A:lcuni compagni 
hanno capito le ragioni di questa scelta, 
altri non le hanno capite o comunque 
non le hanno condi'VÌse. Le ripeto breve· 
mente. Bene o male, noi stiamo cambiano 
do oggi una struttura dirigente che è in 
vigore da anni, che ha esercitato un ruolo 
largamente influente nella nostra oI1ganiz· 
zazione, che ha costituito il nucleo origi· 
nario del nostro consolidamento organiz. 
zativo. Questo cambiamento non è 'dun­
que un fatto di ordinaria amministra­
zione, né come tale è sentito dai com­
pagni, a prescindere ,dalle loro posizioni. 
E' dunque giusto che su questo cambia· 
mento i compagni fossero chiamaoti a 
intervenire nel modo ,più ampio, e che, 
qualunque sia la forma che :i!l congresso 
riterrà più giusta per eleggere i nuovi 
organismi dirigenti, il congresso tutto 
fosse chiamato a discutere nel merito di 
questo problema. Ciò significa discutere 
due ordini di questioni. In primo luogo, 
la mO'dificazione nel ruolo della struttura 
dirigente (il suo rapporto col res,to del, 
l'organizzazione, il suo stile di lavoro, ecc.) 
che questo cambiamento deve sforzarsi 
di rea'lizzare; in secondo luogo, la modifi· 
cazione nella composizione personale della 
struttura dirigente. Questo Se'Condo aspet· 
to è strettamente legato al primo, e non 
si può ignorarlo. Se infatti si concentra 
l'attenzione sui criteri genera~i che de­
vono presiedere alla formazione di una 
nuova struttura dirigente, e si trascura 
l'applicazione concreta di quei criteri, si 
dà prova di incoerenza. Altre prove ab­
biamo del fatto che questo modo di pro­
cedere è dannoso, e porta ad arrivare ailla 
applicazione dei criteri giusti in modo 
sbagliato, i-mprovivsato, frettoloso, e ma­
gari facendo prevalere ragioni seconda· 
rie sulle · più importanti ragioni politiche. 
Ciascuno può immaginare con qua'le pre· 
parazione si arriva alla designazione degli 
o:ganismi dirigenti all'ultimo momento 
di una discussione congressuale, senza 
che prima sia stata presentata e moti­
vata alcuna proposta chiara. lo affermo 
dunque che il metodo da noi seguito è 
il più democratico possÌ!bile, e che ci 
piacerebbe vederlo applicato in tutte I.e 
organizzazioni rivoluzionarie. In partico-
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lare, io sono profondamente in disaccor­
do con le opinioni di chi mostra disin­
teresse alla questi/me del'1a composizione 
della segreteria, perché credo che ciò e­
sprima un 'duplice errore. Il primo, quello 
di una mortificaZIOne del ruolo degli or­
ganismi dirigenti che è assolutamente 

. pericolosa, e che contraddice una giusta 
concezione della 1inea di massa. Il se· 
condo, quello di una mortificazione del 
ruolo dei compagni dirigenti, che nel caso 
peggiore può aprire la strada alla dema­
gogia e al qualunquismo, e nel caso mi· 
gliore rivela una élIpplicazione ingenua e 
infantile della critica aMa « teoria del ge­
nio », ritenendo che avanzare sulla strada 
della linea di massa sia ùn modo per 
annullare i'l peso delle capacità in'dividuali 
dei compagni, o per rovesciare da un 
giorno a1l'altro la convivenza di un pro­
cesso individuale e di un processo col­
lettivo di formazione politica, una convi­
venza che viceversa è destinata a durare 
per generazioni. Credo che non occorra 
richia<mare l'esperienza della Cina. 

lil probllema è dunque di ooUlIloiare 
con ohiarezza i criteri ai qual confor. 
mare le propCJSte sulla composizione del­
'la segreteria, e di prQ'porre un'applica­
zione motivandone le rargioni particolari_ 

I criteri gi'usti 
I criteri che noi abbiarmo indicato sono 
questi: la c<IIPacità dei compagni di se· 
guire uno stile cdIlettivo; di apprezzaTe 
la funzione di educaziOille del lavoro di 
direzi()!Ile; di curare la propria forma­
zione pel1sonaJle; di rifiutare una pratica 
e una teoria ohe mettono fuori e dentro 
hl partito l'organizzazione e l'economia al 
primo posto; di cercare nelll'intervento 
attivo delle masse la solluzione delle con­
traddizioni; di lottare strenuamente con­
tro i'l revisioni.smo, l'eclettilsmo opiportu­
nista, la sQpravvaJlutazione dellJle istitu­
zioni e la sottovalutazione del1k masse; 
di cercare di conoscere concretamente 
'le diver:se situazioni di massa e i pro­
blemi e i punti di y'Js ta nel'le più diverse 
sedi dejJ'or:ganizzazione; di faue l'inchie­
st~ tra le masse e di studiare la que­
stlOne per .prendere le decisioni giuste; 
di utiLizzare le esperienze precedenti del­
l'organizzazione e iiI patrimonio storico 
del movimento operaio. Questi sono i cri­
teri che' noi riteniamo giusti. Discutia­
mone. Non no sentito propor.re mdlti al­
tti criteri. Ho sentito dire ohe bisogna 
mettcre al primo posto iii legame con le 
masse. Giusto, a condizione ohe non si 
riduca il legame con le mas:se a una 
eSipressione fisica, col rilSul'tato di rite­
nere che nessun dirigoo-te di partito, nes­
sun responsahfe di una commissione di 
lavoro, neSlsun responsabile del g.iornaae 
e così via, ha niente a che fare con 'l~ 
masse. lo nòn credo che possiamo pen­
sare una simile sciocchezza e credo che 
abbiamo pagato anche trowo sa!!ato ir 
palS'sato il cOlTllpromesso con sciocchez­
ze di ques,to tipo. 

!\lItro affare è l'opportunità ohe i com­
pagni dirigenti tornino periodicamente <­
giovarsi di un rapporto diretto con una 
sitJUazione di massa determinata. Questo 
è giusto. Beethoven era soroo, e riusciva 
a cOlIIliPorre sinfonie straordinarie. Ma 
Beethoven era un grande genio. 

Noi se non too-niamo ad a'Sco'ltare ogni 
tanto, siamo destinati a di,re cose sto­
nate, e la gente non ci sta più a sentire. 
Un'a'ltra cosa ohe ho sentito dire è che 
bisogna fare una nuo,va segreteria com­
posta dai compagni più ra,ppresentativi. 
indipendentemente da,Il'omogeneità poli­
tica_ Quanto alla prima cosa, de­
vo -dire che non so bene chi ·sia­
no i compagni più rappresentativi; 
e che non mi piace questa oopressione'_ 
Quanto aB 'omogeneità pdlitica., non penso 
che eS'sa coS't!ituisca un criterio rigoro­
so rispetto a'lla formazione degùi organi 
smi dirigenti, in un partito cOlIne il no­
stro, che sostiene una concezione deLla 
lotta poUitica opposta a quel1a deglli schie­
ramenti cristal\Jizati, anche se elementi di 
degenerazione in questo senso si sono 
iIIltrodotti fra noi. Penso ahe in ciascuna 
~iituazione e in cia'S'cun momento conven­
ga formare gli m"ganismi dirigenti nel 
mo'do più adeguato a rendere efficacé !'im­
pegno politico dhe si è d$nito attra· 
verso il con1iributo comune. 

E ho già deMo più sdpra qua!! è 12 
.. mia opmione rispetto aJll.a situazione al­

Duale dell'organizzazione. 
E'cco dunque le ra'81ioni dell'la nostra 

prOiposta. Noi abbiamo detto prima di 
tutto che c'è un problema <llPerto ri'spet­
to alla gran parte deHe compagne. Ab­
biamo detto inoltre, da molto tempo, Che 
riteniamo positivo che si affidino, ram­
pendo un'a'hitudine contraria, cOIDiPiti d ' 
direzione centrale a cCl!IDpagni operai. 
suMa base sia deNa loro eS/perienza d: 
maS'sa ndlla fabbrica, sia delia loro ca 
pacità genera!!e di direz:i-one. Un criterio 
dhe non ha niente a che spartire dunque 
con la generi'Ca opportunità di avere quaL 
che operaio in segreterua. Credo· che nel, 
le riunioni operaie si sia' parlato d i 
qruesto aspetto. Per il resto noi abbia­
mo fatto ailcuni nomi. Ciascuno dei com­
palgni che a'lJbiamo proposto può essere 
critÌ'Cato, e ciascuno si caratterizza per 
alcune qualità più che per altre: tutto 
ciò è ovvio. E' necessaro d'altra parte 
dhe ol1!re che sui singdli co.mpagni ci [­
pronunci sul loro insieme, senza dimenti­
cart? che si tratta di> un organismo col. 
!ettLvo, Che deve caratterizzarsi più che 
In paslSa to per .la co/llegiali tà dell suo 
metodo di 1avoro. · 

Ho finito. Voglio aggiungere un'ultima 
cosa. La segreteria di cui ho finora fatto 
parte è composta di compagni che lavo­
rano insieme e d'ÌlScutono insieme da mol- , 
to te-rnpo, da prima che esisteSlSe la no­
stra oo-ganizz~ione. QueSito impegno co­
mune (che nguarda anche moLti a/ltri 
c?mp,agni ~he. non. ~ono nella segrete. 
n~) ~ conunclato clOe !TI un periodo ir 
CUI SI faceva finta ahe gUi operai non 
esistessero più. in cui della rivdluzione 
non usava parlare, e per parlame si an­
elava ~ ri.~irar .fìu-o~i qua,lC'he Libro dagli 
scaffalI pLU altI e 1mpod'Verati. Se ripen­
so ad alliora, vedo che ne abbiamo fatta 
tanta di strada. Noi l'abbiamo fatta insie­
me neI sen'so più stretto. Ci sono andhe 
dei difetti in un sodalizio così intenso e 
pro-!rungato. Tuttava pos,so tranquhllamen_ 
te augurare. a dhiun~ue si ~mpegni a la­
vorar~ per il comUDlsmo di Slperimentare 
la stIma, la solidarietà e l'affetto che 
ho sperimentato per i compagni con cui 
ho coll'a'borato finora. 

Martano (Lecce) - Tufti in 
• pIazza con 

i coltivatori di tabacco 
MARTANO (Lecce), 1 -

Più di mille proletari, fra 
con tadini, braccianti, don­
ne operai, studenti e di­
soccupati siamo scesi in 
piazza a manifestare sia 
contro il mancato ritiro 
del tabacco da parte dei 
grossi speculatori e tra­
sformatori, sia per il pa­
gamento del raccolto al 
giusto prezzo, che deve 
essere aumentato del 25 

per cento rispetto a quel­
lo dello scorso anno. Mai 
si era vista tanta gente 
in corteo, girare per le 
strade del paese ed esse­
re incoraggiata ed applau­
dita dalla gente del pae­
se che faceva ala al suo 
passaggio. Decine di ban­
diere rosse e di cartelli 
tenuti dai contadini e dai 
loro figli che chiedevano: 
il ritiro del tabacco e la 

ROMA . Donne e lav'oratori 
del Trul:lo 

vendita dello stesso con 
prezzo maggiorato rispet­
to all'aumentato costo 
àella vita. Non mancava· 
no i bambini che teneva· 
no cartelli anch'essi con 
scritto: « Vogliamo 50 lire 
a "inzerta" (filza di ta­
bacco). Se grande è sta­
ta la solidarietà dei pro· 
letari di Martano con i 
tabacchicoltori in lotta; 
altrettanto ohiara è stata 
la brillante assenza dei 
consiglieri DC e dello 
stesso sindaco democri­
stiano Castelluccio che ha 
dovuto subire, di fronte 
casa sua la rabbia pro· 
letaria con slogans del ti­
,po: «Un, doi, tre, quat­
tru f'accattare stu tabac­
cu », « Cinque, sei signor 
sindaco dove sei », «Se 
contiamo fino , a otto ca 
succede no quarantotto ». 
Il corteo si è concluso 
con un comiiio nella piaz. 
za centrale del paese; l' 
ex deputato del PCI Fo­
scarini, applaudito più vol. 
te specie quando parlava 
di indurire la lotta. Nei 
capannelli, infine, si di­
scuteva di passare a for­
me di lotta più dure per 
la prossima settimana: so­
no uscite le proposte di 
bloccare il mercato del 
martedì o di bloccare il 
comune ed ancora di an­
dare a Lecce per far sen_ 
tire la nostra voce sotto 
la prefettura. 

bloccano la stazione 
ROMA, l - Sabato po­

meriggio alle 16 nuova 
iniziativa di lotta delle 
donne -e dei lavoratori del 
Trullo e di Montecucco: 
è stata bloccata per oltre 
un'ora e mezza la stazio­
ne ferroviaria ' della Ma­
gliana. 

Da oltre tre settimane 
cresce la mobilitazi-one nel 
quartiere, dal pr'imo bloc­
co stradale fatto il 16 ot­
tobre, per iniziativa di 
poche donne, al blocco 
della Portuense di sabato 
23 è stato un crescendo 
di mobilitazione, di as· 
semblee nei comitati che 
hanno visto la partecipa­
zione di cinquanta-ottanta 
donne proletarie ad ogni 
assemblea. 

Sabato alla fine di un' 

assemblea, nella sede del 
comitato di lotta, organiz­
zata insieme al comitato 
proletario, e al comitato 
unitario inquilini, i par­
tecipanti, un centinaio, 
quasi tutte donne, decide. 
vano di andare ad occu­
pare la stazione ferrovia­
ria della Magliana. Dopo 
mezz'ora di corteo com· 
patto che ha percorso ol­
tre tre chilometri di stra­
da completamente spopo­
lata, veniva occupata tut­
ta la sede ferroviaria. 
Per un'ora e mezza non 
sono passati treni, oltre 
dieci ne sono rimasti 
bloccati alla stazione Ter. 
mml sulle linee Roma­
Torino, Roma - Civitavec­
chia, e il treno interna­
zionale Palatino, 

i contadini 
in lofta di Martano 

La SNIA dì Rieti tenta la serrata: 
il consiglio prepara l'occupazione 

RIETI, l - La situazio­
ne delle fabbriche reatine 
si fa ogni ' g.iorno più gra­
ve, Alla Snia, la fabbrica 
più vecchia' della città e 
con più operai, 1200, la si­
tuazione è prec1pitata. Co­
me tutte le fabbriche chi­
miche che producono fi­
bre artifioiali, anche la Snia 
di Rieti , risente della cri­
si che il settore attravèr­
sa. Bisogna però ricordare 
che lo stabilimento di Rie· 
ti è vecchio sia come strut­
ture che come macchinari 
ed è altamente tossico. La 
direzione, invece di ristrut­
turare lo stabilimento con 
macchinari nuovi e tecno­
logicamente avanzati e bo­
ni,ficare l'ambiente di lavo­
ro, ha solo,pensato di spre­
mere quanto più possibi­
le una classe operaia già 
abbondantemente sfrutta­
ta. In questa situazione di 

minaccia al posto di lavoro 
e di attacco continuo alla 
salute dei lavoratori, il con­
sigl~o di fabbrica è sceso 
in lotta chiamando alla 
mobilita:z:ione gli operai 
con scioperi di due ore a 
fine turno e assemblee, in­
cidendo sulla produzione. 

A seguito di uno sciope­
ro generale del 29 otto­
bre su tutti e tre i tur­
ni, con un'affollata assem­
blea, la direzione ha pre­
so la decisione di fermare 
i macchinari buttando nel­
le tubazioni la soda. Essen­
do una fabbrica a ciclo 
continuo, con precisi tem­
pi tecnici per il riavvia­
mento, la decisione della 
Snia equivale a una serra­
ta. Infatti la Snia ha ac· 
compagnato tale decisione 
con l'esenzione a prestare 
lavoro a gran parte dei 

turnisti, ritirando il caro 
tellino marca-tempo impe­
dendo di fatto l'ingresso 
in faobbrica agli operai per 
la ,ripresa del lavoro dopo 
lo soiopero. Questa decisio­
ne presa dalla direzione 
pptrebbe essere un preav­
VISO per un più duro at­
tacco all'occupazione attra­
verso lo smantellamento 
dello stabilimento perché 
«ramo secco ». Alla ' serra­
t,a il consiglio di fabbrica, 
sostenuto dagli operai, so­
prattutto quelli della fila­
tura rayon (un reparto tra 
i più tossici, dove cioè si 
sono avuti diversi casi di 
intossicazione da solfuro di 
carbonio, gli ultimi tre nei 
giorni scorsi), risponderà 
con la ripresa dei posti di 
lavoro, entrando cioè tut­
ti in massa nei reparti, con 
un'assemblea permanente. 

;.Viareggio - La mobilitazione 
popolare impone 

• la scarcerazlone dei compagni 
VIAREGGIO, 1 - Saba­

to pomeriggio più di 250 
compagni hanno sfilato per 
un'ora e mezzo per le stra­
de cittadine, nonostante il 
maltempo. Durante il cor­
teo, molto combattivo, so­
no stati gridati slogan per 
la libertà immediata dei 
nostri compagni e contro 
le droghe pesanti e gli 
spacciatori di eroina. Il cor­
teo, promosso da Lotta 
Continua, ha visto la par­
tecipazione di studenti e di 
proletari del quartiere Va­
rignano. Il PDUP e ' AO 
non hanno aderito perché 
i «contenuti non erano 
molto chiari », come se l' 
obiettivo della libertà dei 
compagni s.ia da conside­
rarsi poco chiaro! Vedia­
mo cosa è accaduto nei 
giorni precedenti. Venerdì 
mattina alcune scuole 
hanno scioperato. un centi· 
naia di studenti si sono 
riuniti alla camera del la· 
varo ed hanno discusso 
sulla questione della dro­
ga pronunciandosi per la 
libertà dei compagni, nelle 
altre scuole si sono -svol­
te assemblee. Venerdì po­
merie;gio l'amministrazione 
comunale ha indetto una 
riunione per affrontare la 
questione della droga in 
Versilia. 

La riunione dapprima ri­
stretta alle personalità lo­
cali con la presènza dei 
parlamentari della zona è 
stata poi trasformata in 
un'assemblea con la parte­
cipazione dei compagni e 
di molti giovani. -L'Ii.nter­
vento del compagno di LC, 
molto seguito ed applaudi­
to, ha sottolineato alcuni 
aspetti: la libertà imme­
diata dei sei compagni di 
cui nessuna forza politica 
né 'personalità intervenu­
ta ha parlato; l'esigenza di 
una grossa battaglia ideo­
logica e culturale nei con-

fronti della droga, la ne­
cessità di smasoherare e 
di colpire gli spacciatori 
di eroina, la costituzione 
di centri socio-sanitarj per 
il recupero di migliaia di 
g<Ìovani tossicomani, schia­
v,i e vittime delle droghe 
pesanti. Sabato mattina 
gli studenti dei centri di 
,formazione profess-ionale, 
la scuola di Renato, uno 
dei sei compagni mcarcera­
ti, dopo un'assemble3. han­
no distribuilo un volantino 
per la libertà immediata 
dei compagni. La volontà 
di liberare i compagni è 
tanto forte tra .j lavora­
tori, gli antifasoisti, i de-

mocratici, che si manifesta 
in molti modi: nell'adesio­
ne alle iniziative che abbia­
mo preso, alla raccolta di 
firme e di fondi, fino a 
prese di posizioni ufficiali ' 
e alla stesura di documen­
ti di compagni singo1.i e 
di gm,.,."i di insegnanti, di 
medici, di avvocati ecc. che 
sollecitano un'iniziativa a­
deguata sulla questione del­
la droga_ Tutto questo mo­
vimento ha potuto sma­
scher'are la provocatoria 
montatura contro i com­

'·pagni arrestati ed ottene-
re la loro scarcerazione 
che è prevista per domani 
martedì 2 novembre. 

Conclusa ' l'assemblea nazionale 
dei soldati 

Comincia la lotta 
contro Lattanzio 

ROMA, 1 - Sabato 30 
si è tenuta la seconda as­
semblea nadonale dei sol­
dati. Nonostante le eserci­
tazioni e le manovre NA­
TO che, specie per i com­
pagni dei reparti operati­
vi, hanno li'mitato la par­
tecipazione per il blocco 
delle licenze e dei pennes· 
si, erano presenti 81 solda­
ti in rappresentanza di 59 
caserme, di 32 città, soprat­
tutto del Nord e del Cen­
tro. 

L'assemblea si è conclu­
sa con l'approvazione a 
maggi'oranza di una mozio­
ne in cui si ribadisce l'op­
posizione alla legge Lat­
tanzio, si definiscono al­
cwll' punti ir.rinunciabili, 
si dà come prima scaden­
za di mobilitazione la par-

tecipazione allo sciopero de­
gli operai dell'industria 
del 12 novembre, si propo­
ne di fare assemblee regio­
nali attorno al 15 novem­
bre e infine si indice la 
terza assemblea nazionale 
per il 4 e 5 dicembre. 

Nella mattinata di dome­
nica si è tenuta l'assem­
blea pubblica presieduta da 
alcuni soldati, da un sot­
tufficiale e da lID sindacalI­
sta. Erano presenti oltre 
trecento compagni, in stra­
grande maggioranza solda­
ti. 

Sul giornale di domani 
pubblicheremo ampi stral­
ci della mozione conclusi­
va, oltre al1a cronaca dell' 
assemblea e ad un com· 
mento. 

Martedì 2 novembre 197 + 
-. 

DALLA PRIMA PAGINA 
USA 
te ,del SO per cento dei 
votanti, il nuovo presiden­
te cioè sarà elello da circa 
il 26 per cento degli ame­
rican.i; an.che la nostra te­
levisione, che ha in pro­
gramma una trasmissione 
fiume 'per seguire minuto 
per minuto lo « storico av­
venimento", si è affanna­
ta ad illustrare i pregi di 
questa « grande democra­
zia» cavalcando la tigre 
Carter. 

disposto al dibattito pa 
mentare « perché eme 
no più chiare le linee 
azione del governo e 
impegni dei partiti ». 
sto, 'al termine del discor 
conclusivo dell'assembl 
(lei quadri meridionali, ti 
flita a Reggio Calabria. U 
assemblea che ha det 
molto meno di quanto f 
se prevedibile e di qua 
gli stessi quadri del p 
si attendevano_ D'a!!tra Pat 
te, considerata' la com' 
sizione imerna delij'ass 
blea, non era pensab' 
una maggiore vivacità 
dibattito. Le avanguar' 
di lotta, gli operai de 
fabbriche, gli esponen 
delle organizzazioni dei . 
socoupat'i, erano del tut 
assenti dall'assemb1ea; pre 
senti, ·in gran numero 

Un solerte inviato dell'en­
te televisivo ci ha orgogLio­
samente rivelato di aver 
seguito Carter fin dall'i­
nizio: «quando era prati· 
camente uno sconosOÌ«lo ». 
Così abbiamo potuto ap­
prendere delle virtù fami­
liari di questo limmy, ve­
nuto naturalmente «su dal 
niente », addirittura dallo 
smercio di noccioline (non 
esageriamo, !non proprio 
come i nostri venditori 
ambulanti), del suo carat­
tere saldamente neutro, 
del suo essere riuscito nel 
miracolo di sopravanzare 
gente ben più potente ed 
esperta di lui. Questa ri­
sata con un uomo stam­
pato dietro, sembra aver 
conquistato i favori di tut-

Casa Bianca. l commenta­
tori di cose americane han­
no raggiunto la pressoché 
unanimità di giudizio sul 
suo quoziente d'intelligen' 
za, sembra che comunque 
abbia risalito la china del­
le previsioni che lo dava­
no come sicuro perdente. 
Giungono oggi al traguar­
do questi paladini della 
« democrazia» americana, 
si contenderanno la vitto­
ria fino all'ultimo voto, 
probabilmente la spunterà 
Carter ma ciò non provo­
cherà importanti rivolgi­
menti. La grande incognita 
che queste elezioni non 
scioglieranno è rappresen' 
tata da quel 50 per cento 
di astensioni che mettono 
in difficoltà anche le re· 
gole della democrazia for­
male milioni e milioni di 
persone che non esprime­
ranno la loro estraneità 
« verso W ashington" vo­
tando per Carter. Milioni 
di proletari bianchi, neri, 
meticci oggi divisi fra lo­
ro, disgregati, le cui lotte, 
come quelle dei neri negli 
anni sessanta sono state 
represse nel sangue: è a 
loro che bisogna guardare 
:per capire « dove- va l' 
America » . 

a ranghi serrati, erano, Le 
ll:n.ziorìari.sdiri,genti del pa; I r 
hto. 

In questo clima e COi: 
questi protagonisti, eT( 

scontato che a far la par. 
te del primo attore dove, b 
se essere iii «sem'Pregiov .. I 
ne» ~ohille. Oohetto! . se. Sce 
gretano regIonaIe SICIlia, 
[lO. Questi ha fatto un gran 
parlare ' della politica deft, I 
'« ,larghe intese» afiferrnan-
do che essa I.'accordo, ci~ 
a livello locale con la DC 
o attraverso la partecipa. 
zione diretta del PCI alle 
giunte o attraverso H S() 

stegno esterno, l'accordo GOVERNO 
sul prograanma, l'astensi~ 
ne sulla fiducia) rappre, 
senta (nientemeno!) «Ut 
nuovo model'lo di mani 
smo creativo ». 

- ti coloro che nutrivano un 
qualche motivo di avver­
sione nei confronti di 
Washin:gton. Un voto popo­
lare dunque? Un presiden­
te degli oppressi? Natural­
mellte niente di tutto que­
sto, sotto quel sorri'So, che 
indubbiamente conquisterà 
il voto di molti proletari, 
si cela un guerrafondaio, 
un docile strumento di 
perpetuazione di una fe­
roce dittatura borghese ed 
imperialista. 

ta del Partito comunista: 
u~ qualche progresso, cioè, 
sulla via di quel governo 
di emergenza di cui Berlin­
guer ha rihadito l'urgente 
nL'Cessità. 

La sollecitudine di An­
dreotti nei confronti del 
PCI è il segno del'la neces­
sità ohe il presidente del 
consiglio ha di «coprirsi» 
a sinistra, nel mentre che 
da destra, dall'interno del 
suo stesso partito, le trap­
pole e le imboscate non 
sono né escluse né agevol­
mente controlla/bili, comun­
que, si limita a definire 
« elusiva il.. una risposta, co­
me quel'la di ZaccagniIllÌ, 
che al contrario è molto 
« ·pertiIrente », e si dichiara 

Le conclusioni di Berl I 
linguer si sono limitate ad 
assumere tutto questo, li 
pro'ponendo sostanziallmen 
[e due temi centrali: quelki 
ddl1a funzione naziona1è In u 
del PCI, dei suoi compii: 
di direzione deil paese, de!- lo s 
la sua missione di salvezza 
dell'Italda; e la definizione è 51 
del ruolo del :partito pei Qua 
recuperare «quel CM"att~ 

L'altro concorrente è 
già una vecchia conoscen­
za: come presidente in ca­
rica si è distinto soprat­
tutto per le clamorose 
« gaffe}) e per ì frequenti 
ruzzoloni che hanno costel­
lato la sua carriera alla 

.re di orgaonizzazione di lot, Sto r 
ta e di combattimento, in 
parte offiuscato); (il riferi, dec i 
mento è ai ,fatti dell'Aquila 
e di Reggio Ca1.albria). 

ALFA ROMEO 00 neld,e carovane. 
I E al,lora sono costretti a nuove as· 

fatto COll'os'cere una realtà nascos'l:a sunzioni. Siamo all'inizio di un'espe­
a tLItti . . Abblilamo notato subi,to la l'a- rienza, ma tutti possono capire la pc­
t!il1Jan-Zla comp'leta del! S'i'nd'8,ca<to che tenzialità di questo discorso. Signifi. 
pur è prelS'e'n:te in magglior,anz.a dal I 
1970 derlluro f 'uffjtClio dii cQtnlÌ'rdJllo ali ca un collegamento sl'retto con gi 
ool'locamen<to e a.nche Ila diffiocdltà ,dei operai , ,con le vertenze, con le ric hie-

ste di nuove as,sunzioni». <do ora 
di'sooaupaui a pat1lare dei proprli pro- sono entrato in fabbrica ,-- dice An­
bi emi persona;li, V1i\l'ewmo la propl'ie 
milsel"i,a oome vergo'g'na, venil\ltalno a:1 gelo - lavoro alla fonderia dell'Alfa 
oaNooamento senza aiJcLJIn'a fiduclia di Romeo 'CIi Arese. E anche qui i disoc· 
tro\ftare un po,sito, ma. nel,la grande cupati sono riusciti a fungere da a­
part!e so'lo per pr·endere quel milsero vanguardie; a legarsi direttamente 
susslild!io di 800 Ilke ali gli'olrno. Abbi'a- con i ·delegati, ad avere la solidarietà 
mo comi'n'cila<to ,a da.r,e volanNni, a pre- di tutti. C'er.ano 12 disoccupati che 
mere s'ufl coll'looatore. Po,i so'no ve'n'LJIte l'Alfa 'non voleva, diceva che non ave· 
l,e de'nlun'ce ed è Sl181tO uno s'con:voll·gJi- vano superato la visita me<iica. Allo­
mento g81neral'e: s 'e qu'ail'Ouno pO'te- ra si è occupato la di.rezione. si è 
va penlsar'e di ma'ntelne're PiniZli'a<tiva fatta capire la cosa al CdF, si è par· 
salo sul pi'a'no 1'81galle, è SJ1!alto S'oavall- lato con la radio interna, si discute 
cato a s li.nl;:;;,ura, sii è cap1itto s 'uhito, continuamente nei reparti , si sono 
stando ail collll'olOamen10, che la dli're- raccolti i sol,di' con le 'collette. lo ho 
2!ione doveva anda.re a'l comi'ba'to deli notato che anche in fabbrica non ba· 
dhsQloou'Pati e ohe questa aJVeva una- - sta fermarsi ana analisi e alle spiega· 
c8palcità offenrSi'va formlidabjlle. Ma c'i zioni politi'che. Bisogna andare anche 
s.ono sta'bi gliomi mo,llto dliffi'c::ihi. Ou,aln- nel personale, spiegare i casi perso­
C<O so,no S'Gaittate 'l,e denunce il coll lo- nali, renderli politici. Con questo tipo 
camento è stato b'loccarto: cioè quell,Iii di discussione si riconduce poi ad una 
che venlil\fano gi!à aIss'lmtii di f81nto, pelr analisi politica generale. E' un p-roce­
avere iii n81ces's'a'rio n'uhl'a o~ta non lo dimento che dà grandi ri'sultati_ Or8 
ri 'oevevrano_ S'i amo a.n1iva<ti a'ndhe a noi nuovi assunti non siamo più di· 
r j'Slchi'arre l'ìimpopollarità, con una cam- soccupati, ma vog'liamo restare uniti 
pagna dii stampa mil'anes·e ohe dilceva tra noi, non perderci nella fabbr ica, 
che i dilsocoupa1li non potevano esse- unirci agli operai. Ti faccio alcuni e' 
re avvi'alii ali 'lavoro perché gilli estre- 'sempi: quando un disoccupato assun· 
m,s,tli lo 'i'mp e,di'van o , Però il 'lal:Ybliamo to fa il periodo di prova, si lega su· 
superato, e og'g'i 15'i,amo 'I1loli a con~rD'I- bito agli operai e al delegato di quella 
l,are le aISisunz.i'onli, siamo ,n{)i che due squadra. ,Se il 'Padrone lo vuole licen' 
gi'OII'n'i ol:,la setbimana e 'sponiamo le 'iiare adducendo ' il fatto che non ha 
Ii;'ste d6:1:'e rilch i este, Ile -g:rald'Uiattori 'e, ';uperato la prova, la squadra si op­
avv';'amo dll'reùtame'n'te ali Illa'Voro'». Co- 'Jone. E 'suHa base di questa forza 
me è S'Uicce'5'so? Ce lo 'spilega Tonilno. ;'iesci anche a trovare una magistra' 

« bi c 'ollil'ocamemo bloooato limpediva tura favorevole. Un altro esempio: in 
anche _ali padrollii d ,alssu'm'ere, tutto fon'deria siamo in sei nuovi assunti: 
era b!lo'C'da~o, 'e;l'ano 'cen1lin'a'ia dii 'a's- io sono a'ddetto al recupero dei pezz' 
'sunZlioni Iélfl gi'orno oh'e non av'Ven'i- -heca-dono dalle linee, con una temo 
vano p:iù. Ma ,c '-era'n<J a.nche .Ie ,de, peratura impossibile, guanti di amian· 
mmce, i dii ri g'entti deWA!lffa 'sottoac- to che vanno in pezzi in poche ore, 
CU3a, (,I d:we'litore ,del collocamento li'n- Noi siamo uniti, interveniamo sui pro­
lOrìmlin8/t!o, 1'8 mob.illlitttaz'ione Ideli diso·c- blemi del reparto. Lì ·c'è un rumore 
aupfllti ·ha costretto ila magiiSTrartura terribile, non si riesce a sentire; io 
ad ·emette're provvedimenti 'u.rg·EmtJi: e- allO'ra giro tra gli operai, porto que· 
·sposlizione Idelile lliste dell'le .t1ichieste ste notizie , rompo l'i'solamento. . 
nLlmei1Ìic'h!e dlellile az'iende (<Cioè ,le 'a- Co'sì la lotta dei disoccup'ati conti' 
Zlielnde devono 'Iillttarsli a comun,i'care hua dentr-o l'Alfa, COinvolge il CdF, lo 
·esdlusl:wmente quanti sono gli li ope- costringe a s 'ch'ierarsi e a prendere 
ra'i eH cu'i h'anno bi'sogno); espo'sizoio- ini'Zoilatlive". 
ne ·dell·l'a g'raldu'8toria, suHa base, c'Ome E' 'una grande lotta: è la lotta piÙ 
dilc;e I:'a 'legge, Idei I 'anz\ianità 'd'e,I carico bella, quella per l'unità del proleta· 
di famig'l 'i'a, rdelile condiz!iolOli e 'conomi- l'iato dentro la crisi. 
che; e aWi'amenti a'l lavoro iii mer- Tonino termina questa intervi sta: 
'Dole/dì 'e iii 's 'abalto_ E n'O'i -Stiamo 'riu- «Ora i padroni cercheranno di far~ 
S'diTi 'ad aver due 'rappresenrtalnti co- finlire questa condizione di anormali, 
me co.m;'tato de'ntro Il'Uffioio. Così 'la tà, cercheranno di spostare i'l momen­
sfi,~u'az:ione si ·è sblocc'aita, fo'Od,amen- to della selezione . Quali sono allora 
taJhmente perché !il l.avoro deli compa- le garanzie che si vinca? Coinvolgere 
gnli è riu s'cito '8- ,impetl/iwe dIiiIJIislioni, semp're più compagni - per ques~O 
ha tenuto duro dut1ante ,i gionni dir- la riunione straordinaria del consigll~ 
Hoilili. Adelsso C'i 'sono mligl'iaia dii di- di fabbt1ica dell'Alfa di oggi è COSI 
soccup2~i che vengono e 'ci vengo- importante - allargare l'esperienza 
no con ~a fidudia 'che s ii ha quando sii alle a!ltre città, agire per portare a CO­
>SIa dhe c"è !Ia IloMa e che Sii possono noscenza di tutti questa situazione.~ 
camMa're ·Ie 'Cose ". In questi giorni a Napoli i dirigent! 

« E' sU'ccelSls'a 'Una ·cos'a gross'a 'p8lr della FIAT sono all'a sbarra, aocus~tl 
M~I·a'no - con'tlinu'a Tonino - 'per di spionaggi'o . Non è una pratica c ~ 
esempio abb-i-amo sapUfto da fO'nti deli hanno smesso . Le assunzioni conti' 
'padmnli Clhe con queSIto tbipo di as- nuano a farle così, con le s'chedature, 
'sunzlicl1.i l'a pr'odutt1i'virt:à de'i n'uOVii oc- lo spionaggio e certamente non p~s· 
'cupati è d 1imili1'l1ta del 30 per cento. sano dal collocamento_ «L'iniziatl'J2 

Sfido! ILoro vo'levano 'sO'lo operai Q'io. nos1'ra si può discutere anche a T~ 
vani, lin forze, non vOllevano ,donne, fino e secondo noi darebbe gran 
quarantenni, qUelslli 'caso mai va'da- risultati» dicono Angelo e Tonino. 
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